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AFFER TIME NTO 

DEL TRADUTTORE . 



JBj stendendoli ne' due primi volami^ i coroni 
che alt Autor piacque assonare in questo Compen • 
dio alla narrazione de' fatti pertinenti alla storia 
politica, noi divisammo dar pure maggiore ampiez- 
za al nostro dire, quante volte ci occorse favellare 
della decadenza o del risorgimento della civiltà ita- 
lica . Ora vogliamo avvertito il leggitore , che ci 
siamo in ciò piu estesi in questo terzo volume, nel 
quale discorriamo le origini e la Storia della linr 
gua comune italiana , gli studi, le arti, le ricchez- 
ze, t agricoltura , il lusso de’ nostri avi, dal comin- 
ciar del trecento fino oltre la metà del secolo se- 
guente , nel quale spazio di tempo è tutta V età dei 
tre padri della lettemtura moderna, Dahte, VzTSkZ - 
ck . « Boccàccio. Nulla deve essere agl Italiani più 
caro quanto , con la face della filosofia da un 
canto ' e delia verità storica, dall altro, andar 
rivendicando le glorie della madre comune, la 
quale avanzò tutte le genti per le opere <t ingegno 
« fu la prima maestra dell’Europa. In tale senten- 
za fermati, ed al comodo ed all’utilità de’ leggitori 
provvedendo , questo nobile e vasto soggetto noi 
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trattettiAo con maggior cura in questo e ne Iseguen- 
te volume , in modo che , nei secoli ci restano a 
percorrere, le intime cagioni ed i _fatu principali 
e le vicende più importanti , dell italiana cultura 
ed i più chiari ingegni vi campeggino , quanto £ 
beni ed i mali, le virtù ed i vizi, le prosperità e 
ie sventure, che Jecero or lieta ed or misera que~ 
sta terra sacra e di altissime ricordanze feconda . 
Guidare la gioventù con la stona de’politici avve- 
nimenti , al disinganno , alla moderazione , alla 
concordia , agli umani costumi ì e, con quella del- 
ie scienze, delle lettere e delle arti, a’ buoni studi, 
ai metodi saggi, alle utili applicazioni: ecco V og- 
getto che ci proponemmo accingenJoci a dare nuo- 
va veste, indole diversa e' maggiore estensione a 
questa Storia deU Italia. Bellissima gloria alfuom 
viene dal severo freno delle morali dottrine e dal 
retto viver civile:' ma bella è pur quella che a lui 
deriva dal vasto sapere e da’ ritrovati della mshtf 
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BELLEZZE 

! 

DELLA 

STORIA D’ I T A L I A. 



Trionfo de' Guelfi. 

Cessato di vivere Matteo Visconte, scop- Anno 
piarono da tutte le parti funeste divisioni; e 
le agitazioni di tanti spiriti indocili , che egli 
avea saputo contenere per venti anni , diven- 
nero il più beilo elogio del suo reggimento. 
Benché il suo figliuolo Galeazzo, sostenuto 
dal suo fratello Marco, avesse sconfitto i 
Guelfi comandati da Raimondo da Cardona, 
capitano famoso di questa età , non potè eglt^ 
reprimere in Milano una sedizione che lo co. 
strinse ad abbandonare la città. Ma uno dei 
suoi parenti il quale avea dato opera perchè 
fosse cacciato, mal contento del nuovo reg- 
gimento , richiamò Galeazzo e rblabiPi il suo 
potere . Altionde la fortuna si era rivolta 
dalla parte de’ Guelfi. Federigo da Monte- 
feltro, signore di Uibino, di Osimo cdiRe- 

St. iTltulia 111 I. 
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canati , fu truci 3 ato con uno de’ suoi figliuo- 
li dal popolo rivoltato ; gli altri furono im- 
prigionati, ed uno solo rifugg'i a San Mari- 
no, ciré fin da allora reggeasi in repubblica. 
La citta di Recanati fu in questa rivoluzione 
interamente bruciala . 

Marco Visconte fu battuto due volte in- 
nanzi Milano ; i .Ghibellmi cbe leneano i sob- 
borghi di Genova furono di la cacciati ; Torr 
tona ed Alessandria entrarono nella lega dei 
Guelfi : ed i Pisani , i quali aveano dato tan- 
te prove di loro costanza e di loro divozio- 
ne alla fazione gliibcUina , entrarono allora 
a parte delle sue sconfitte, e videro Alfonso, ^ 
re di Aragona , attaccare le loro possessioni 
in Sardegna, ove il tradimento di alcupe fa- 
miglie pisane 1’ avea chiamalo . 

> 

Castriiccio , signore di Lucca , muove guerra, 
a' Fiorentini , i (fuali cangiano il reggi- 
mento della loro citta. 

In Toscana, i Guelfi di Firenze, di Bo- 
logna , di Siena e di Perugia erano alla te- 
sta di una confederazione cui si univano pa- 
recelrie altre citta minori , come Pistoia , Vol- 
terra ed altre , Ma la Romagna gemea sotto 
piccioli usurpatori 5 ed al di sopra di tutti , 
s’inalzava Caslruccio Castracani , come capo 
della fazione ghibellina . Era egli il più au.- 
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dace capitano ed il più scaltro politico dei 
suo tempo. Avea incoraggiato Ormano da ^ 
Tedici , abbate di Pucciano , a rendersi si- 
gnore di Pistoia , die egli sperava ricevere 
dalle di lui mani , ed a nulla meno aspirava 
che ad abbattere la potenza di Firenze. 

Questa repubblica avea preso al suo sol- . 
do un gentiluomo appellato Fontana Buona, 
il quale facea il mestiere di condottiero : Ga- 
struccio r attirò al suo servizio con maggio- 
ri offerte . Questo è il primo esempio di quei 
tradimenti che divennero quindi si comuni 
fra que’ soldati mercenari. 

I Fiorentini furono cos'i atterriti da que- 
sta defezione , che chiamarono in soccorso 
della patria i loro esuli dc'quali in un istan- 
te accorsero quattro mila circa . Caslruccio 
dal canto suo , temendo di compromettersi 
cantra forze troppo superiori , abbandonò l’as- 
sedio di Prato nel quale era impegnato . Que- 
sta nuova rianimò i Fiorentini ; si armò il 
popolo , mentre gli esuli , reduci in patria , 
con le armi alla mano, esigeano che si ren- 
desse loro la giustizia promessa. Firenze si 
trovò minacciata da funesta guerra civile. 
Allora per prevenire i litigi e le turbolenze 
che le nuove elezioni poteano far nascere , 
s'immaginò di ^cangiare le discipline avanti 
seguite, commettendo la nomina de’magistra- 
ti alla sorte. Furono in conseguenza accolli . 
✓ 

I 
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in un’urna i nomi de’ cittadini dagli elettoli 
creduli degni di sostenere i pubblici offici , 
e furono estratti a sorte i nuovi magistrati . 
Le agitazioni popolari furono prevenute j ma 
fu distrutta T emulazione. L’esèmpio di Fi- 
renze fu non di meno seguito da tntte le cit- 
tà libere d’Italia, le cpiali divisarono fare in 
tal maniera cessare una delle cagioni motri- 
ci delle civili discordie . 

Battaglia di Altopascio . 



Frattanto Castruccio proseguiva debol- 
Anno unente la guerra . Pervenne nulla di meno a 
farsi cedere un porto di Pistoia, e percorse 
tutta la città a cavallo seguito dalle sue trup- 
pé. Quest’atto, spesso in questa età ripetuto, 
valea in certo modo prendere possesso del- 
la città . .11 

Tale nuova costernò Firenze , la quale 

mandò tosto Raimondo da Cardona , entrato 
nuovamente al suo servigio , centra Castnic- 
cio Cardona ottenne sulle prime alcun feli- 
ce successo, e prese sopra tutto di viva for- 
• ■ za* Altopascio , castello situalo in mezzo a 

paludi , la cui aria micidiale cagiono ben pre- 
sto un’epidemia fra le sue truppe. 

II suo' rivale mise a profitto la di lui^ 
inazione per far venire opportuno rinforzò, 

• recatogli da Azzo Visconte , figliuolo di Ga- 



a 
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Ièaz2o ; e nel momento in cui Cardòna pen- 
sava unicamente a ritirarsi, Caslruccio l’in- 
gaggiò a ricevere generai battaglia , da’ Fio- 
rentini compiutamente perduta . Questa disfat- 
ta fu però più vergognosa che sanguinosa : 
" la fuga salvò la più- gran parte dell’ esercito 
vinto . Cardona ed il suo figliuolo caddero in 
. mano del vincitore , come pure il carroccio 
de’ Fiorentini . Questi trofei servirono di or- 
namento al trionfo- di Gastruccio . 

l Pisani perdono la Sardegna : Bòlogna 
^ passa sotto la proteùone della- 
Santa Sede . 

Firenze avrebbe potuto rinvenire qual- 
che consolazione alle sue perdite ueU’umilia- 
zione de’ Ghibellini di Pisa, i quali dopo 
guerra ostinata e rovinosa, furono allora ob- 
bligati di cedere la Sardegna ad Alfonso re 
di Aragona \ se , nel tempo stesso , i Guelfi 
non avessero ricevuto nuovo disastro a Bo- 
logna ove Romeo dè’Popoli , ’clie lè sue gran- 
di ricchezze aveano renduto capo di fazione, 
attirò le armi de' Ghibellini di Lombardia . 
Malgrado l’opinione de’ Fiorentini , l’eserci- 
to bolognese volle dar battaglia a’ suoi nemi- 
ci ; ma infelicemente fu esso sconfitto con la 
perdita di duemila uomini . 

Frattauto i vi&citori non osarono asse» 
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dlar la città, donde si allontanarono carichi 
d’ immenso bottino . In queste penose circo- 
stanze , i Fiorentini ebbero ricorso al re di 
Napoli , come capo naturale della parte guel- 
fa . Roberto trasse vantaggio della loro dif- 
ficile posizione , per esigere che affidassero 
il reggimento dello Stato al suo figliuolo Car- 
lo, duca di Calabria , il quale venne a sta-« 
bilirsi in Firenze, con numerosa guarnigio- 
ne . Si fece egli pagare . enormi tributi , ri^ 
dusse Fautori là de’ priori delle arti, abolì le 
leggi suntuarie centra il lusso delle donne , 
sottomise al suo particolare volere le città'' 
soggette dello Stato; e parve dalla sua con- 
dotta esser venuto a far la guerra alla repub- 
blica molto più che a’ suoi nemici . 

• Bologna , dal canto suo , si mise sotto 
la proiezione della Santa Sede , e conferì la . 
signoria della città ,e del suo territorio al 
Cardinal Bertrando del P-oyet. 

I 

Spedizione di Lodovico il Bavaro in Italia, 
Morte di Castruccio , 

, r . * 

Le guerre civili di Germania , per le 
quali lasciavasi campo al re di Puglia di 
avanzarsi al dominio d’ Italia , erano ornai 
cessate’, e Lodovico il Bavaro , vinto e fat- 
to prigione Federigo d’Austria suo rivale, 
già si trovava univerèalmenie da’ Tedeschi ri- 
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tonosciuto're de’ Romani, e si apparecchia^ 
va a scendere in Italia e venire a prender 
la corona del , regno italico e dell’ imperio . 
Ma ebbe ^egli ad allontanare dallo stesso sco- 
po altro concorrente che forse non si aspet- 
tava . Carlo IV , re di Francia , terzo figlino- 
lo di Filippo il Bello , trovatosi assai più 
sicuro e pacifico possessor di quel regno , che 
non erano stati, i due maggiori fratelli, si 
diede a formare più vasti disegni . Se non 
che Roberto , il quale regolava a suo modo 
la corte di Avignone , e non volea impera- 
tore in Italia , siccome avea impedito ogni 
accordo tra Jiodovico ed il papa , cosi ot- 
tenne che Giovanni XXII non facesse a que- 
sto riguardo migliore accoglienza a Carlo IV. 

Frano in tale stato le cose dell’ imperio, 
quando Lodovico il Bavaro, chiamato da’Ghi-^ 
bellini, discese in Italia . Al suo arrivo i ca- 
pi de’ Ghibellini corsep da ogni parte al suo 
incontro e l'indussero a prendere la corona 
di ‘ferro in Milano . 

Il jprimo uso che egli fece della sua^au- 
torita , fu di sedurre le truppe tedesche de’ Vi- 
sconti , e gittar quello e tutta la sua famiglia 
nelle prigioni che* Galeazzo stesso avea fatto 
costruire a Monza . Diede egli alla cittù di 
Milano un consiglio di ventiquattro membri, 
preseduto da un governatore imperiale . 

La condotta di Lodovico verso i Vi$coQ'> 
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ti poiet alienare tutta la parte ghibellina ; e' 
perciò fu egli premuroso di radunare’! capi, 

. innanzi a' quali accusò Galeazzo dì segrete in-^ - 
telligenze col papa, e si giustificò senza dob* 
bio assai bene, percliè continuassero a soste- 
nerlo con lutto il loro potere. 

Composti in tal maniera gli animi a sao> 
favore, T imperatore s'incamminò alla volta; 
della Toscana , ove Castruccio L' attendeva, 
con somma impazienza. 1 Quartigiani di Luc- 
ca gli aveano formato coatra ima congiura, 
che egli scopri e puiù con terribile supplì— ' 
zio . Yeuli de' primi congiurati furono sepol- 
ti vivi col capo in giùj cento altri furono, 
esiliati. Incontrò Lodovico qualche opposi- 
^ • zione ne’ Pisani, tutto che fossero si forte- 

mente devoti alla fazione imperiale . Castruo* 
ciò, il quale aspirava al dominio di Pisa,, 
seppe indurre l’imperatore a sottometterla con ; 
le armi . Entrato Lodovico per forza in quel- 
la citt'a, e tolto un tributo di sessantamila. 
fiorini d' oro , andò a Roma . E non essendo ■ 

, quivi legato pontificio che lo incoconasse , 
poiché non solo era egli nidla disgrazia del; 
papa, ma formalmente scomunicato, si fece 
imporre il diadema da Alberto vescovo scis- 
Anno matico e scomunicato , e fece in simil modo 
j3a8 incoronar sua moglie . Fu questa la prima 
volta, dice il Villani, che abbia alcuno osa- 
lo prendere la corona imperiale in Roma^ 
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contra il volere e senza che v’intervenisse il 
papa o qualche suo legato . Gli altri re tede- 
schi , nemici de’ papi erano siati usi di crear 
prima un falso papa , da cui poscia preudea- 
iio la corona imperiale ; Lodovico si fece pri- 
ma incoronare , e poi creò a suo modo un 
nuovo papa, il quale fu Pietro da Carrara, 
ipocrita francescano , che si fece chiamare 
Niccolò V. Per meglio raffermare la sua ir- 
regolare coronazione e per dare piu riputa- 
zione al suo antipapa, Lodovico prese daini 
per la seconda volta la corona . 

Compiuta questa cerimonia e promulgate 
alcune leggi dal Campidoglio , volgea egli nel- 
Panimo il disegno di assalire Roberto nel pro- 
prio regno impresa la quale certamente sa- 
rebbe stata splendidissima e di grandi conse- 
guenze feconda, perchè capace di mutar in 
pochi giorni lo Stato dell’ Italia . Per riser- 
bar le sue forze al compimento dell’ opera , 
non avea egli potuto per anco rivolgersi a 
ridurre alla sua obbedienza alcuna delle pt in- 
cipali citt'a guelfe i ed era perciò astretto a 
sostenersi con contribuzioni de Ghibellini suoi 
amici e partigiani. Oltre a ciò non ricusava 
egli di accettar signorie con discapito e danno 
degli stessi principi ghibellini suoi aderenti. E 
ben facile immaginare che i Ghibellini , i qua- 
li aveano desiderato la di lui venuta e desi- 
dera.vaDO il di lui ingrandimento perpiopiio 
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vantaggio f non poleano aggradire di vedersi 
consumare e spogliare da lui. Cominciarono 
perciò ad alienarsi gli animi e ad abbando- 
narlo". Primo fra tutti a lasciarlo in abban- 
dono fu Castruccio, il' quale ebbe perciò la 
fortuna di non trovarsi allo scandaloso spet- 
tacolo da Lodovico dato nel Valicano con 
reiezione dell’antipapa Niccolò. Istrutto Ca- 
struccio, molto prima, che Filippo da San- 
guineto , vicario del duca di Calabria in Fi- 
renze, data all’improvvisa la scalata a Pi- 
stoia, era' Ih entrato, e dopo lungo combat- 
timento con la guarnigione avea messa la cit- 
th , per dieci giorni , a sacco ed a crudel ru- 
berìa , era senza indugio partito di B.oma , 
dove era stato creato Senatore e dove aveva 
già credito e più potere dello stesso re . 

Venuto in Toscana, non volle più sape- 
re dell’ impresa di Napoli . L’esempio di Ca- 
struccio fu in breve seguito dagli altri prin- 
cipi italiani e dalle stesse genti tedesche-, le 
quali, mal sodisfatte dc’loro stipendi, abban- 
donarono Lodovico cd andarono cercando 
ventura , alcune entrando a soldo di Stati 
italiani , altre usando violenze dove che po- 
tessero . , . 

Mentre Lodovico rimanea diserto in Ro- 
ma, sagace , prudente e valoroso capitano si 
mostrava Castruccio nell’impresa di Pistòia, 
per non abbandonare la quale tollerò che i 
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nemici avessero la barbara ed inutile satisfa- 
zinne di mettere il territorio pisano a sacco 
sino alle porte. Fatto quindi sicuro del pos- 
sesso di quella citta e ritirati con somma rab- 
bia e vergogna i Fiorentini dalle loro incur- 
sioni contra Pisa , comprese egli il bisogno 
di unirsi agli anticlii suoi nemici ed al papa 
per rinvenire schermo e riparo alle gigante- 
sche pretensioni di Lodovico contra J’ intera 
Italia . Ma per tante fatiche ed affanni cadde 
Castruccio infermo iu Lucca ; ove , chiamati 
i tre siioi fi^iuoli Arrigo, Giovanni eVale- 
rano , lasciò gli Siati ai maggiore di età , 
raccomandando loro ed a’ consiglieri di ben 
fornire le città di Pistoia, di Lucca e di Pi- 
sa, e di essere insieme nniti . Poscia nel diAnno 
/ X 328 

tre di settembre, nel colino di sua grandez- 
za e fortuna , diede fine alla sua vita nella 
età di soli quarautasette anni , con la gloria 
di essere stato, il più accorto, pi odo e belli- 
coso principe de’ suoi tempi , e tale che se 
morte non gli avesse troncato il volo , avreb- 
be un giorno sottoposto al suo dominio Firen- 
ze e tutto il resto della Toscana. 

Innalzamento della Casa di Conzaga . 

I Ghibellini di Toscana aveano perduto 
in Castruccio 1’ uomo più capace di sostene- 
re la loro fazicme . Quasi ad un tempo unft 
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congmra rap\ loro anche Bonacossi, signore 
di Mantova , cui , T anno avanti , il legato 
Bertrando del Poyet avea tolto Modena. 

Cane della Scala, tutto che Ghibellino, 
ondava poco di accordo co' Visconti, edera 
non meno disgustato di Passerino de' Bona* 
cossi. Perciò diede egli mano a segreta tra* 

. ma contra lui ordita da' figliuoli di Luigi da 
Gonzaga, cioè Guido, Filippino e Feltrino, 
nobili antichi di Mantova , che si trovano ‘ 
registrati tra' vassalli della contessa Matilde. 
Ebbero eglino dallo Scaliget^ e da Gugliel* 
ino di Caslelbàrco, ottocento fanti e trecen* 
to cavalli , co' quali inaspettatamente entrati 
in Mantova , la mattina del di sedici di ago. 

/ sto , s' impadronirono della piazza . Accorso 
Passerino ci restò trucidato. Furono presi 
Francesco e l' abbate di S. Andrea , suoi fi- 
gliuoli , e Guido e Pinamonte , figliuoli di Bu* 
tirone già suo fratello , e consegnati a Nio 
colò Pico ed agii altri nobili della Mirando-*, 
la, i quali li condussero al Castello del Ca* 
stellaro , nella diocesi di Modena ; ed in ven- 
detta della morte di F rancesco lor padre , la 
nelle prigioni barbaricamente li lasciarono 
perir di fame . In tal cougenlura si sfogò lo sde- 
gno de' congiurati anche contra molti de' par- 
ziali e de' soldati di Passerino , e massima- 
mente contra i suoi crudeli ufìziali . Inesti- 
mabili ruberie furono fatte in quella rivolti- 
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zione di Stato , e la maggior parte del Lol- 
tino , toccata a Cane dalla Scala , fu credu- 
ta da alcuno ascendere alla somma di cen- 
tomila fiorini d’oro. Tale fu il miserabile 
fiue di Passerino Bonacossi , il quale per il 
suo aspro governo di tanti anni si guadagnò 
da’ Mantovani e Modanesi il titolo di tiranno. 

Luigi da Gonzaga fu dal popolo grida- 
to signore di Mantova; ma l’esercizio del do- 
mìnio restò ne’ suoi figliuoli, i quali co’ loro 
discendenti rendettero illustre in Italia la fa- 
mìglia Gonzaga e continuarono la signoria 
di Mantova sino al principio del secolo de- 
cimo ottavo . 

Cane dalla Scala ottiene la signoria 
di Padova. 

Cane dalla Scala, il quale -avea d’assai 
contribuito a questo cangiamento , riusct ad 
operarne altro in suo favore in Padova . 

Niccolò ed Ubertino da Carrara con Tar- 
taro daLendiuara teneano in continua inquie- 
tudine i miseri Padovani , nè maniera si rin- 
veniva di frenare la loro insolenza. Corrado 
da Ovestagno , vicario del duca di Cannila 
in Padova , tendeva unicamente a spogliar 
case e chiese per fabbricare chiese e mona- 
steri in Germania sua patria . Cane dalla Sca- 
la simulando pace ed amista co’ Padovani j 

St.d'ltul. Ili a 
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nulla. lasciava intentato perchè^ fusscro di con- 
tinuo da' loro fuorusciti molestati . Riuscite 
vane tutte le pratiche usate col duca di Ca- 
rintia , col Legato del papa e co' marchesi 
d’Este per avere da essi soccorso, Marsilio 
da Carrara , uno de' più accorti uomini del 
suo tempo , reggendo cosi tribolata la città, 
si appigliò al partito di dar Padova a Cane 
dalla Scala . Gli offerì egli dunque segreta- 
mente quella signoria , a condizione che Ma- 
stino dalla Scala , nipote di Cane , sposasse 
Taddea da Carrara , figliuola di Jacopo già 
signore di Padova , e Marsilio conseguisse i 
beni di alcune ricche famiglie fuoruscite ed 
il vicariato della città , ma di solo nome , 
dovendo Cape mettere tutti' gli uCziali . Con- 
venuti i due contraenti ne' patti , Mastino an- 
dò ad impalmare la giovine Taddea da Car- 
rara in Venezia ove educavasi ^ e Marsilio, 
in pubblica adunanza fece palese a' Padova- 
ni la risoluzione presa di cedere il dominio 
della città, di cui era m possesso, a Cane 
dalia Scala , a solo oggetto di liberar Pado- 
va da tutti i mali da' quali era di continuo 
oppressa . Ninno osò di contraddire ^ ed il di 
sette di settembre , Marsilio col sindaco di 
Padova e molli principali cittadini cavalcò 
a Vicenza, e presentò le chiavi al nuovo si- 
gnore. Lsi- liberalità di Cane si diffuse sopra 
i suoi più cari e precipuamente sopra Mai- 
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silio, il quale, di ricco, divenne ricchissi- 
mo co’ beni de’ fuorusciti di cui ebbe larghis- 
simi doni . 

Nuovi politici cangiamenti in Firenze . 

In questo anno stesso , Carlo duca di ^ 
Calabria , unico figliuolo di Roberto « infer- 
matosi giunse alla fine di vita nd dì no- 
ve di novembre , con dolore inesplicabile del 
padre e de’ Napoletani perchè buon principe, 
della giustizia amantissimo , pio e verso tut- 
ti amorevole . Non lasciò egli dopo di sè al- 
cun maschio , ma bensì due femmine , Gio- 
vanna già nata , e Maria , venuta a luce do- 
po la morte del padre da Maria di Valois, 
sorella di Filippo di Valois, il quale in que- 
sto anno , mancata la figliuolanza di Filip- 
po il Bello, divenne re di Francia. 

Riacquistata , dopo la morte del duca di 
Calabria , la primiera liberlh , Firenze sentì 
il bisogno di dare maggior forza alle sue isti- 
tuzioni , e provò la necessitò di mettere mag- 
gior discernimento nell’elezione de’ suoi ma- 
gistrati . Le cinque magistrature nazionali fu- 
rono perciò incaricate di formare . la lista 
de’ candidati dalla quale niun cittadino tosse 
escluso e la quale abbracciando lutti gli ob- r 
diui potesse ì bisogni e gl’ interessi di tutti 
conciliare . Quelle liste erano , in fatti , l’ opera 
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de’ priori, de’ gonfalonieri , de’ capitani guel- 
fi, de’ giudici di commercio e de’consoli del- 
le arti . Alcuni aggiunti , tratti dalla massa 
del popolo , furono incaricati di esaminar 
quei notamenti , ed assicurarsi niun cittadino 
essere stalo arbitrariamente escluso. Fu pa- 
rimente adottato dovere un baliaggio di no- 
vautaselte magistrali indicare , su quelle liste, 
i nomi de’ candidali giudicati propri ad esse- 
re appellati a pubblici offici . 

I quattro antichi consigli furono ridotti 
a due ; queHo del popolo , composto di tre- 
cento membri , i quali doveano essere Guel- 
fi e plebei , e quello del comune composto 
di dugencinquanla membri presi, meffi fra’ no- 
bili e mela fra b^ghesi . 

Lodovico il B avaro dagV Italiani è astretto 
a ritornare in Germania . _ 

Firenze , dopo aver ordinati i pubblici 
affari in patria , attese con ogni industria a li- 
berare r Italia da qualunque dominazione stra- 
niera. 1 falli dell’imperatore secondavano a 
meraviglia i di lei disegni . l>’ impresa di Lo- 
dovico contra il regno di Puglia era andata 
a vóto con la partenza di Castruccio , il qua- 
le avea seco condotto tutte le sue genti , e 
con la mancata flotta di Federigo re di Si- 
cilia , il quale sebbene avesse quella promes- 
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sa, nella lega fatta contra Rob'erto-'j pare' 
avea fatto scorrete il tempo stabilito senza 
farla mai coDaparire . Le picciole incursioni ' 
da Lodovico eseguite coll'aiuto de’ Romani 
erano unicamente valute a crescere il nume*- 
ro de’ suoi nemici , senza recare a lui alcun 
vantaggio ; Roberto avea all’ incontro preso 
Ostia , Anagni ed altri luoghi . Intanto cre- 
scea nell’eserQito tedesco la mancanza di da- 
naro e con essa la discordia , la quale giun- 
se al segno che, non veggendosi il Bavaro 
in Roma piu sicuro , il di quattro di agosto, 
mosse da quella metropoli col suo antipapa 
e venne a Viterbo . Nel di seguente entraro- 
no in Roma Bertoldo Orsino e Stefano dal- 
la Colonna , per prendere possesso a nome 
di papa Giovanni , e giunsero la ancora il 
Cardinal Legato ed ottocento cavalieri del 
re Roberto . Arrivato a Todi , ebbe Lodovico 
notizia di essere arrivata la flotta siciliana , 
e che Don Pietro, figliuolo di Federigo' re di 
Sicilia, desiderava seco abboccarsi a Corne- 
to . Andò egli cola , e dopo lunghi rimpro- 
veri per il' tardo arrivo di quel forte aiuto, 
necessario all’impresa contra Napoli , conven- 
ni' di rimetter quella a tempo più opportu- 
no , perche gli scoppiava il cuore che Casti'uc- 
ciò gli avesse tolta Pisa. Nella marcia eoa 
la sua gente e co’ Siciliani prese egli Gros- 
setto, ove riseppe U morte di C&siruccio > al- 
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la qual nuova affrettò i passi , e nel dì ven- 
tuno di settembre arrivò a Pisa . Intento in 
' quella ciult a fare il processo al papa , la^ 
sciava egli perir dalla fame le sue truppe y 
quantunque avesse messa a sacco tutta l’Ita- 
lia , e smunte del pari le borse di amici e 
nemici . Un corpo di Sassoni , stanco di at- 
tendere la sua paga, disertò dalle bandiere, 
saccheggiò i borghi di Lucca e si fortiOcò 
nelle montagne, donde iva in ogni maniera 
travagliando tutti i dintorni . 

Lodovico per reprimere , il meglio che 
per lui si potesse, quella militare licenza, 
venne a trattative con Azzo Visconte, figliuo- 
lo di Galeazzo , il quale comperò a peso d’ oro 
il ristabilimento della sua autorità in Milano. 
Anno Nel tempo stesso vendette Lucca ad un Ca- 
* ^“9 stracani degl’ Interminelli , nemico de’ figliuo- 
li di Castruccio . Ma tutti questi atti di sleal- 
tà servirono a scemare il suo credito ed a 
renderlo odioso all’ universale . I suoi parti- 
giani , stanchi di sua perfidia , l’ abbandona- 
rono, in modo che conobbe egli l’urgente 
bisogno di allontanarsi dalla Toscana. Alla 
sua partenza Pistoia ritornò sotto la domina- — 
zione de’ Fiorentini , divenuti potenti. Furo- 
no eglino pure sul punto di comperar Lucca 
da Marco Visconte, capo degli avventurieri 
tedeschi , il quale era con le loro armi di- 
venuto signore di quella città. Ma la veudi- 



Digitized by Google 




*9 

la fu concliiusa con Gherardino Spinola , un» 
de’ Ghibellini fuorusciti di Genova. I Lucchesi 
l’accettarono per loro signore^ ed inimauti» 
nenie la Toscana cominciò a godere i frutti 
della pace da lungo tempo esule dalle loro 
terre . Pisa stessa , la quale avea maggior bi- 
sogno di riposo , la comperò da’ Guelfi , dan- 
do r antipapa Nicola nelle mani di Giovan- 
ni XXII, il quale mostrò il suo grato ani- 
mo, rivocaudo l’interdeUo cui larepubblica 
pisana era ancora sottoposta (u) . 

Morte di Marco Visconte e di 
Cali Grande . 

Lodovico , arrivato in Lombardia , con- 
vocò generai dieta di Ghibellini . Comparve 
in essa Gonzaga di Mantova , gik nominato 
vicario imperiale ; ma Àzzo Visconte non so- 
lamente ricusò di andarci , ma indusse anche 
i Milanesi ad armarsi conira quel «principe 
più fatale a’ suoi alleali che a’ suoi nemici. 
Per buona fortuna di Lodovico , la mala con- 
dotta del legalo pontificio Bertrando delPojet, 
forzando Pavia, Parma, Modena, Reggio 
a seguire la parte ghibellina , riparò il vólo ca- 



(a) 1/ antipapa Nicola, mandato con sufficiente 
guardia in Avignone, abiurò colà lo scisma e mori, 
alcuni anni dopo, in laiga ed onorata prigionia. 
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gionato dalla defezione de’ Milanesi, il cui si- 
gnoreavea preso il titolo di vicario della Chiesa. 

Frattanto il ritorno a Milano di Marco, 
il più prode ed- il più animoso de’ figliuoli 
di Matteo Visconte , potea in quella ciltùda-’ 
re qualche superiorità a’ Ghibellini . Azzo, 
suo nipote , si liberò di quel terribile oppo- 
sitore,- con vile assassinio. Dopo sontuoso- 
desinare , quel principe invitò il suo zio a 
secreto colloquio , e quello condusse in re- 
mota parte del palazzo , ove lo fece strango- 
lare e fece gitlar quindi il di lui cadavere- 
dalla finestra. Il popolo atterrito non osò. 
vendicare colui del quale , pochi momenti pri- 
ma , avrebbe forse riconosciuta l’autorità. 

Marco Visconte poteva, infatti, giusta- 
mente pretendere allora a divenire capo de’ Ghi- 
bellini, inconseguenza della perdita che quel- 
la fazione avea già fatta di Cane dalla Sca- 
la . Verona, Padova, Vicenza , Feltro e Civi- 
dale gli formavano un dominio assai potente , 
cui egli avea ultimamente aggiunto Trevigi , 
ove, arrivato appena , era stato colpito da gra- 
ve malattia che lo tolse a’vivi in quattro gior- 
ni . Cane , al quale i suoi contemporanei die- 
dero il nome di grande , lasciava due soli ni- 
poti, l’uno de’ quali amico de’ piaceri , cedet- 
te tutto il potere a Mastino , erede del co- 
raggio c de’ talenti ma non delle virtù di Cane. • 
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Giovanni., re di Boemia, scende in Italia. 

Partilo Lodovico , Bertrando del Poyet, 
legato di papa Giovanni , era per potenza e 
per riputazione di nulla inferiore al re Ro- 
berto . Oltre la Romagna , che ricondusse alla 
divozione del pontefice , ottenne egli la signo- 
ria di parecchie citta Lombarde, e special- 
mente di Bologna , la quale fu come la prin- 
cipal sede e capitale del nuovo Stato. Anno 

£ran cosi disposte le cose , quando ap- i33o 
parve su’ confini di Lombardia Giovanni , re 
di Boemia , figliuolo .dell’ imperatore Arri- 
go VII. Venuto per segreto consiglio di Lo- 
dovico il Bavaro. o del papa e di accordo 
con loro , ovvero per altra ignota cagione , 
ebbe in poco tempo gran seguito , e fu qua- 
si nello slato di gareggiare anch’egli e di 
competere col re Roberto , da venti apni aspi- 
rante .alla monarchia universale dell’ Italia . 
Divulgò il re Giovanni essere stato obbliga- 
to a venire di qua delle Alpi dal bisogno di 
mettersi di accordo «sopra particolari interes- 
si col duca di Carinlia , suo cognato . Se non 
che, era appena arrivalo in Carinlia , quan- 
do i Bresciani , travagliali forleraenle da’ fuo- 
rusciti , e non sovvenuti da Roberto che aveano 
fatto loro signore , mandarono ad offrirgli il 
dominio della citta . Giovanni , povero di mo- 
neta ed avido di signoria , accolse senz’ altra 
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consiglio l’offerta, e mandò trecento cavalie- 
ri a prendere il possesso di Brescia . Poco 
dopo andò egli con altri quattrocento, e fu 
da' Bresciani come loro Signore con gran fesU 
ricevuto . 

Era in quel medesimo tempo la citt'a di 
Bergamo in grandi divisioni per le fazioni 
de' Coleoni ed altre potenti famiglie . Una df 
quelle fazioni , inteso appena T arrivo di Gio- 
vanni in Brescia , mandò ad offrirgli quella 
signoria , l'introdusse nella citta con trecento 
cavalieri e cacciò fuori la parte contraria . 

Queste mutazioni , avvenute in Bergamo 
ed in Brescia sul fluir dell' anno presente apri- 
rono a Giovanni il dominio di molte altre 
città, cattivate dalle dolci maniere e dallo 
spirito di conciliazione di quel monarca. Sul 
Anno cominciar del nuovo anno fu egli ricevuto e 
j33i riconosciuto signore in Pavia, in Vercelli, 
in Novara , ed in Milano a buon grado dal- 
lo stesso Azzo Visconte, il quale si contentò 
di prendere il titolo di vicario del re . Gli 
si diedero ancora Parma^., Modena e poi Reg- 
gio . Finalmente Gherardino Spinola , che i 
Fiorentini in quel momento assediavano in 
Lucca , rassegnò la sua signoria nelle mani 
del re Giovanni , il quale fece sapere a'Fio- 
rentini la sua venuta, perchè desistessero dal- 
le loro pretensioni . 

Questo rapido esuUamenlo di re stranie- 

é 



Digiltzed by Google 



23 

ro, il quale «enza dar colpo di spada ebbe 
tante città a lui sottomesse , fu nuovo fune- 
sto dono del pazzo spirito di discordia e di 
civile perturbazione fatto alla mìsera Italia. 
Se non che gfinquieti principi di Lombardia 
e le pugnanti repubbliche di Toscana, ces- 
sato r impeto primo con che aveano dato o- 
pera all’ ingrandimento di quel principe , per 
jl solo desiderio di menar vendetta de’ loro 
emuli e di trovar schermo contra le opposte 
fazioni divemite possenti , scorsero avere egli- 
no stoltamente preparato la propria e l’ uni- 
versa! servitù deir Italia. 

Frattanto intendea Giovanni quanto mal- 
sicura ed incerta sarebbe stata la sua domi- 
nazione fino a quando Roberto avesse aggiun- 
to alle proprie forze , per loro stesse consi- 
derabili , quelle ebe dalla lega col papa po- 
teva egli raccogliere dalle Alpi al Gariglia- 
no . Con riutendimento di alienare affatto l’a- 
nimo del pontefice da quello del re di Pu- 
glia , fatto venire di Germania Carlo suo fi- 
gliuolo , e raccomandatolo alle cure di Lo- 
dovico di Savoia , parti Giovanni alla volta 
di Avignone. Ma i conti di Savoia, congiun- 
ti per sangue e per amicizia ’co’ V isconti 
che il re di Boemia volea interamente spo- 
gliare del loro Stalo , videro che , abbattuti 
quei potenti signori di Milano , anche i loro 
propri Stati del Piemonte col resto della Lom- 




Jbardia sarebbero stali sottoposti dalle armi 
de’ Boemi . 

Mentre il pericolo comune univa alla co- 
mune difesa i sempre discordi Italiani , l’ im- 
peratore Lodovico il Bavaro si dichiarava 
contra il re Giovanni . Allora Azzo Visconte 
Annoe Mastino dalla Scala, preso l’Oglio per con- 
»33a fini de’ioro Stati, si collegarono con Firen- 
ze contra lo stesso Giovanni . In vigor di que- 
sta convenzione , Lucca dovea ricadere a’Fio- 
rentini 5 Cremona e Borgo al signor di Mi- 
lano ^ Parma a Mastino; Reggio a Gonzaga 
di Mantova ; Modena al marchese d’ Esle . 
Pavia dal canto, suo cacciò la guarnigione 
del re di Boemia , ed elesse per suo signore 
un Beccheria, il quale si fece riconoscere dai 
Visconti, mettendosi sotto la loro protezione» 
A queste nuove , il re Giovanni , parti- 
to di Avignone , ritornò in Italia con nuovo 
ì [333 forte esercito per la più gran parte compo- 
sto di Francesi . 11 papa avea possentemente 
secondalo i disegni del re Boemo , ed era se- 
co convenuto che avrebbe operato di accor- 
do col suo legato per sottomettere tutte le 
genti italiane . Ma il legato si fece battere 
innanzi Ferrara , ed allora si sollevò tutta la 
Romagna . Gli Ordelaffi ripresero FoiTi ; 
Rimini aprì le sue porte a’Malatesta; i Po- 
lenta rientrarono in Cervia ed in .Ravenna ; 
Cesena si mise in liberta ; e Giovanni stesso, 
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rinunziando a fermare Tinquieta mobilita de- 
gl’ Italiani , fece tregua co’collegati , nel cor- 
so della quale si recò a Verona , dove eoa 
sommo onore, ma non senza meraviglia di 
molti , fu accolto da Alberto e Mastino dal- 
la Scala e magnificamente da essi regalato . 
Di 1^ a due giorni passò in Germania : Car- 
lo suo figliuolo r avea preceduto nel medesi- 
mo viaggio , tenendo pure la strada di Ve- 
rona e dagli Scaligeri ricevuto con regat 
pompa e nobilissimi doni . 

Morie di papa Giovanni XXII : risoluzione 
di Benedetto XH di ritornar la sede in 
Italia^ disturbata dai re di Francia e da 
tfuello di Napoli. 

Il dominio acquistato dal re di Boemia 
non avea avuto altro principio che la legge- 
rezza di alcuni popoli i quali se lo fecero pa- 
drone^ e la potenza del Cardinal Bertrando, 
dalia Romagna in fuoi*i , non avea altro fon- 
damento che r artificio con che a nome del 
papa si era fatto riconoscere signore tempo- 
rale di varie città . Non dee recar dunque 
maraviglia se la dominazione di quei due stra- 
nieri non durasse lungamente ià dove tanti 
potenti imperatori c.on giusto titolo e con 
forti eserciti ebbero difficoltà grandissima a 
mantenersi . Stancati i Bolognesi dalle enor- 
St. tf Italia lU i 
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militari e dalle grandi fabbriche di palazzi 
•e di fortezze nelle quali il loro nuovo signor 
re teneali esercitati , per rendere più grave 
il suo giogo , -si ribellarono fui iosamente si 
gli uni che gli altri ^ ed il .Cardinal legato ftt 
eostretlo di abbandonare tutte le , sue noiiqui- 
Ste e ritirarsi alla corte dì Avignone. 

■Gravi furono le accuse in tal congentu.- 
ja al sommo pontefice dirette centra Bertranr 
do , senza che pertanto quel cardinale perr 
desse il sovrano favore, Giovanni XXII era 
di già assai vecchio 5 e , scemata in lui o er 
stinta affatto l’ antica forza di animo , si av- 
vicinava a gran passi alla morte. Fini egli, 
in fatti , di vivere il quarto giorno di dicem- 
bre di questo anno con molta divozione e 
compunzione di cuore , pel suo nonagesimo 
anno in circa. 

Alla elezione fatta dopo la di lui mori- 
te del pio ed ottimo pontefice Benedetto XII, 
cliiamato prima Giacomo Fournier o del For- 
no, monaco cisterciense, nacque agl’italiani 
speranza di rivedere la Santa Sede romana 
restituita neU’antica capitale del mondo . Mo- 
strò il nuovo pontefice grandissimo desiderio 
di venire a Roma , dove la qualità di succes- 
sor di S. Pietre il chiamava . Ma il re di 
F'rancia ritraea troppo vantaggio dall’avere 
la corte pontificia oltremouU , e pop minore 
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«ra r utile che da ciò veniva £i Roberto e ób- 
me re di Napoli e cotne cQnte di Provenza, 
perciò quei due principi si opposero' con ogni 
maniera di minacce alle intenzioni del papa, 
talmente che , deposto da Benedetto XII e 
molto più da’ cardinali , per la maggior par- 
te francesi , ogni pensiero di venire in Italia, 
si diedero a fabbricare case e palazzi in Avi- 
gnone, come se quella citta dovesse essere 
perpetuo soggiorno del capo della Chiesa . 
Ogni arte adoperò pure il re di Francia con 
quello di Napoli perchè il papa non venisse 
a concordia con Lodovico il Bavaro . Nar- 
rasi che Benedetto XII, supplicato dagli am- 
basciatori da queU’impcratore inviati in Avi- 
gnone , rispondesse loro piangendo , essere egU 
pronto a secondare i desideri del loro signo- 
re , ma paventare l’ira del re di Francia, il 
quale avealo minacciato di trattarlo ancor 
peggio- di Bonifazio Vili. Il dispetto che di 
ciò ebbero i Tedeschi fu cagione di generale 
unione di tutti gli elettori deU’imperio, tran- 
ne il re di Boemia , nella quale fu , con me- 
morabile decreto , dichiarato , che un re dei 
Romani , eletto da’ prìncipi concordi o dalla 
maggior parte di essi , altro bisogno non a- 
rea di assumere il titolo di re e dì esercitare 
i diritti dell’imperio: e d’indi in poi i prin- 
eipi eletti , imperatori de’ Romani si dissero, 
senza esser coronati dal papa. 
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Guerra di Maslino dalla Scala conira Fi- 
renze e Venezia . Ritorno della casa dì 
Carrara in Padova. Primo incremento dei 
P'eneziani in terra ferma . 

Continuarono in questo anno le loro im- 
prese i principi collegati di Lombardia per 
partire fra loro le spoglie del re Giovanni ^ 
intorno a che cominciarono a nascere gare 
e discordie . Fu la prima scintilla di guerra 
accesa da Mastino , il quale contea la fede 
de' trattati riteneva Lucca tolta a Castvuccio, 
ed estendeva il suo potere sopra Pisa ed A- 
rezzo . A Pisa i suoi raggiri furono fatti pa- 
lesi e sconcertati ; i plebei , in seguito di vio- 
lento combattimento , cacciarono i capi della 
nobiltà seco loro entrati in segrete trattative. 
Fra gli esuli furono i Sismondi , i Lanfran- 
chi ed i Gualandi . 

A questa nuova, i Fiorentini non po- 
P'“ dubitare della cattiva fede dello 
«336 Scaligero , il quale 'erasi collegato con Pie- 
tro Saccone Tarlati , signore di Arezzo ed 
uno de’ rinomati capitani deU’età sua , fecero 
i maggiori sforzi per vendicarsi con le armi, 
e riuscirono a far entrare Venezia nella loro 
lega. Mastino avea offeso quella potente re- 
pubblica , sottomettendo la navigazione del 
Po a pedaggi onerosi , ed impadronendosi e- 
sclusivamente delle vicine saline di Cbioz^a. 
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Firenze offerì a Venezia di sopportare méta 
delle spese, della guerra , e di cederle le pos- 
sessioni in terra ferma che le loro armi riu- 
nite avrebbero tolto a Mastino, altro non ri- 
«erbandosi che il possesso di Lucca , djlla 
quale s'’ incaricava pure di fare ella sola la 
conquista. 

Fu eletto capitano dell' esercito Pietro 
Rossi di Panna , cavaliere salilo’ a gran fa- 
ma di pSode , la cui famiglia era stata spo^ 
gliata di tutte le sue castella dallo Scaligero. 

1 primi eventi della guerra corrisposero alle 
speranze dall' eletto capitano fatte concepire. 

In mezzo alle prospere vicende delle ar- 
mi , i Fiorentini ebbero a temere nuovo ne- 
mico nell' attivi ih e nelle astiizie di Saccone 
e nelle congiure -da? Ghibellini ; perciò elesse- 
ro nuovo magistrato col titolo di conservato- 
re , che la pubblica sicurezza vegliasse . Se 
non che furono cosi oppi essi da' due primi 
loro concittadini, acquali tale officio com- 
misero, che tosto deliberarono' abolirlo . . 

Ciesciuto intanto il timore da Saccone Aiuki 
ispirato,' divisarono eluderlo, ogni maniera 
adoperando per indar quello a ceder loro 
Arezzo a prezzo d'oro . Kcl tempo' stesso cer- 
carono che i signori di) Milano,., di Ferrara 
e di Mantova entrassero nella lega contra 
Mastino , loro offerendo la divisione delle di 
.lui spoglie . . V 
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Strello Ja tanti nemici , lo Scaligero re- 
sisteva appena , quando T imprudenza del di 
lui fratello Alberto gli fece perdere Padova, 
ove fu quello fatto prigione da’ Carrara da 
esso oltraggiati , scducendo una femmina della 
loro famiglia, nella quale intanto continua- 
va egli a riporre illimitata fiducia . 

• L' esercito de’ collegati entrò immantinen- 
te nella citta, di cui Marsilio Carrara ripre- 
se la signoria. Brescia cadde allora in pote- 
re de’ Visconti-. - 

Sul punto di vedersi oppresso , si rac- 
comandò Mastino a’ Veneziani, pregando quel 
Senato a non lasciarlo affatto diserto. Otten- 
ne egli pace j e lasciò a’ Fiorentini il dispe^ 
to ed il rammarico di avere speso immenso 
danaro per vantaggiare i Veneziani ed i Vi- 
sconti , che soli profittarono delle sue perdi- 
te. Trevigi e due altre fortezze vicine, dal- 
lo Scaligero cedute alla repubblica , furouO' 
le prime conquiste della potenza veneziana 
sulla terra ferma.. 

JBologna è occupata da truppe straniere-. 

In Bologna , ' i fuorusciti reduci in pa- 
‘ tria , aveano «eco loro recato i germi di nuo- 
ve turbolenze. Taddeo, figliuolo di Romeo- 
de’ Pepoli , facea fra quelli 1’ uom popolare 
per aspirare al supremo dominio-. Grave se- 
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dizione , per esso segretamente disposta , l’ ave» 
liberalo di Brandaligi de'Gozzadiui altro-ca- 
porale e raggiratore del Governo . Con T aiu- 
to di truppe straniere , prese al suo soldo , 
occupò egli il palazzo dello .Stato e sì fece 
acclamare signor di Bologna 5 e , per raffer- 
mare la sua auloritb , si mise sotto la pro- 
tezione del papa, dichiarandosi suo vassallo 
e tributari» . 

Tali furono allora per tutta P Italia le 
pericolose conseguenze del sistema di far la 
guerra con truppe straniere . Altra di quelle 
bande si vendette a Lodrisio Visconte , fi- 
gliuolo di un fratello di Matteo Magno, al Anno 
quale venne intanto pensiero di occupar Mi- 
lano . Ne trattò con Mastino . Diede lo Sca- 
ligero le paghe a' soldati, facendo sembiante 
di congedarle, e Lodrisio di assoldarle in 
servizio proprio . Radunò circa tremila e cin- 
quecento uomini d' armi e gran copia di fan- 
ti., al quale esercito diede il nome di Com- 
pagnia di S. Giorgio . S’ ingrossò qnesta di 
poi , percdiè si trattava di andare a bottina- 
re in paese grasso e ricco .. £ fu quella , il 
che è da notare , la prima bainla di soldati 
masnadieri e ladri , che si formò in Italia , 
e servì, poi di esempio a tante altre , che in- 
sorsero dopo a danno degl' Italiani, evenne- 
ro chiamate compagrùe dagli storici fioren- 
•i litù. Giunto Lodrisift «t Legnano , mettendo 
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a sacco e a fuoco tutte le contrade, convo»- 
co quanti potè amici, e vi concorsero a fu- 
ria i ribaldi , di modo- che gfa pensava marcia- 
re direttamente verso Milano . Ma Arzo Vi-- 
sconte , chiamati in aiuto quanti signori Lom-- 
bardi erano seco legati per sangue o per ami- 
ate , e dato il comando di Milano a Giovan*' 
ni Visconte, suo zio e vescovo- di Milauo , 
e quello delle truppe all' altro suo zio Lu> 
chino, si apparecchiò a far valida resisten-^ 
za. Si venne a battaglia: dopo molte ore di- 
ostinata contesa prevalsero le armi di Lodri- 
sio : Luchino fu fatto prigione , e Giovanni’ 
del Fresco , suo cognato , restò morto sul cam- 
po. Gi'a la vittoria parea dichiarata iu favor' 
di Lodrisio , quando arrivarono freschi alla' 
battaglia trecento cavalieri savoiardi ed Ot- 
tone conte di Fanago o Panigo , con altra- 
gente , i quali, trovando i nemici per il lun- 
go combattere stanchi e disordinati perchè' 
intenti allo spoglio , poca difficulta incontra- 
rono a sbaragliarli ed atterrarli. Fu libero^ 
Luchino j Lodrisio si diede prigione a Gio- 
vannino Visconte, figliuolo di Vercellino, e 
suo nipote , dianzi fatto prigioniero da lui . 
Fochi de' suoi furon salvi ^ gli altri parte uc- 
cisi, 'parte presi . Rimasero sul campo più 
di quattromila combattenti , e degli stessi vin- 
citori pochi vi furono , che non riportassero 
qualche ferita e segnale perpetuo di essere 
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siati a quel fatto. Il Villani scrive che de’ so- 
li Milanesi restarono morti settecento cava- 
lieri e più di tremila a piedi 5 e che cinque 
furono-i combattimenti e le sconfìtte di quel- 
la giornata tra dall’ una e dall’ altra parte „ 

Boccanegra primo doge di Genova . 

In Genova fu in questo anno medesimo 
creato per la prima volta il doge sostituito 
al magistrato detto Y abbate y del quale ab- 
biamo di sopra favellato . Il popolo era mal- 
contento de’ nobili e de’ capitani della terra, 
che in questo tempo erano Raffaello Doria 
e Galeotto Spinola. Il fermento cominciò a 
manifestarsi sulla flotta, dalla quale si este- 
se a poco a poco nella città . Si cominciò 
a chiedere un niioVo abbate ; Acconsentirono, 
sebbene loro malgrado , i due capitani . Uui- 
■- ti il popolo ed i mercatanti per l’ elezione , 
erano ancora gli animi discordi intorno al 
soggetto da nominarsi , allorché comparve 
nell’adunanza Simone o Simonino Beccane^ 
gra , il quale , sebben nobile , crasi in ogni 
tempo mostrato coraggioso difensor del po- 
polo . All’ apparire di Boccanegra , ci fu chi 
lo nominò abbate , al che fu risposto con gri- 
do di approvazione da gran numero della mol- 
titudine . Invano si oppose Boccanegra , no- 
tando che i suoi maggiori per esser nobili , 
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non mai erano stati abbati . Si fece gran tn- 
niuho , in mezzo al quale una voce gridò ; 
Signore, e Signore gridaron lutti. 11 Boc- 
canpgra fu consigliato da uno degli stessi ca- 
pitani e dal vecchio abbate di accettare reie- 
zione per timore di peggio ; e però rispose 
esser pronto ad essere abbate , signore e lul-^ 
to ciò che volessero . Si rinforzò allora la 
voce di signore , e non fini quel popolare tu- 
multo , che il crearono loro doge o sia duce 
o duca, con piena bafia e con alcuni del po- 
polo- per suoi consiglieri . Fu questo il primtO' 
doge di Genova- Simone Boceanegra era uo- 
mo di gran senno , e diede perciò principio', 
con mollo rigore alla sua dominazione, ed 
ebbe ubbidienza dalle terre delle due riviere,, 
tranne Monaco e Venlimiglia. Fece egli ri- 
spettare la sua autorità con la sua condotta 
ferma e saggia , e seppe reprimere gli ecces- 
si della moltitudine e de’ ribaldi , che i ner- 
bili fuorusciti moveano dalle loro castella , 
ove si erano rifuggili . 

L' Italia è travagliata da peste e da cara- 
stia. Lucca è occupata da' Pisani . Fi- 
renze è sottoposta al giogo di Gualtieri 
di Brenna-, 

Anno In mezzo al fbror dèlie armi, l’Italia 
>^340 fy in questo anno travagliala da peste e dà. 



\ 
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■carestia, funesti flagelli i quali rnfelicemen- 
4e vanno quasi sempre insieme. Gl' Italiani 
« specialmente i Veneziani ed f Genovesi , per 
ragion di mercatura , visitavano frequente- 
mente le coste deir Egitto , della Soria e del- 
l’imperio greco, trafficando fino al Mar Ne- 
ro . Erano anche quelle due nazioni , .in que- 
sti tempi , in guerra . Reduci da quelle con- 
trade, le navi italiane aveano nella loro pa- 
tria portato la peste. Cominciò dunque ad 
infierire l’ anno presente e ci durò gran tem- 
po , come diremo a suo luogo . Giurtse poi 
air eccesso il caro de’ viveri, perchè o la gran 
neve caduta nell’inverno o altra cagione gua- 
stò i raccolti . A questi mali aggiungea Fi- 
renze l’altro non minore della guerra civile; 
e pure raddoppiava i siorzi per sottomettere 
la città di Lucca , che Mastino dalla Scala 
avea renduta alla repubblica , e di cui le 
armi tle' Pisani le impedivano di entrare io 
possesso . 

Continuavano ostinatamente i Pisani l’as- 
sedio di Lucca, quando i Fiorentini, messo 
insieme poderoso esercito consistente in cinque- 
mila cavalli e fanteria senza fine , mossero 
il dì venticinque di marzo con animo disoc- 
correre l’angustiata eiltà. Ma quell'esercito, 
comandato da Malatesta de’Malatesti, signo- 
re di Ri mini , dopo aver tentato di soccor- 
rere Lucca, fu astretto a levare il campo 
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ed a ritirarsi . I difensori della citta assedia- 
ta, vista, con la ritirata dell’esercito nemi- 
co, estinta ogni 1<h:o speranza, il di sei di 
Luglio, capitolarono la resa della cittk . Ca- 
duta Lucca in poter de’ Pisani , ^rave ver- 
gogna venne a’ F iorenlini , i quali aveano 
speso centinaia di migliaia di liorini d’ oro 
per sostener quella guerra , e non aveano vo- 
luto accettare un partito di aggiustamento , 
col quale i Pisani aveano loro esibito cento* 
ottantamila fiorini d’oro per una sol volta, 
e diecimila altri fiorini di omaggio ogni an- 
no in pei;petuo. 

Era in questa guerra pervenuto in Fi- 
renze con cento uomini a cavallo Gualtieri 
duca dì Atene , ma solo di nome , conte di 
Brenna , barone francese , i cui maggiori già 
vedemmo re di Gerusalemme . Postava egli 
seco il credito di raro valore e maestria di 
guerra. I Fiorentini, mal sodisfatti di Ma- 
latesta loro capitano, gli esibirono la carica di 
capitano e di conservatore del popolo . L’ ac- 
cettò egli e cominciò tosto a tagliar teste ad 
alcuni capi del popolo ed a farsi rendere ra- 
gioni dell’ amministrazione del danaro pubbli- 
co , con assai condanne in favore del fisco . 
Tanto poi seppe fare lo scaltrito duca, ben 
conoscente delle divisioni de’Fiorentini , che 
si fece acclamare signore a vita di Firenze 
e del distretto . Abbassò egli tosto i priori ed 
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altri ufìziali ; prese al suo soldo ottocento ca* 



Talleri li ancesi e borgognoni oltre 'molli Ita- 
liani^ conchiuse pace co’ Pisani , e mille al- 




tre novità lece e tutte tendenti ad opprime- 
re quel popolo, accumulando e mandando 
fuori dello Stato quanta moneta potea. 

Mentre in tal maniera rcndeasi odiosis- 




simo in Firenze, tutte le arti usava il duca 
per rallermarsi in assoluta signoria . Stringe- 
va egli lega cogli Estensi , cogli Scaligeri , 
co’ Popoli e con quanti altri signori poteano 
farlo maggiormente sicuro nel principato . Se 
non che» stanchi i Fiorentini delle sue op- 
pressioni e delle sue crudeltà, cominciarono 
a formare segrete congiure , nelle quali en- 
trarono i cittadini di tutti gli ordini senza 
che gli uni nulla sapessero degli altri . Della 
principale venne in conoscenza il duca \ ma, 




ritrovato che vi* teneano mano grandi e po- 
tenti famiglie , ciò servi solamente a mettere 
lui ed il popolo in maggior diffidenza e ti- 


ài 


more. Pure avea tutto disposto per fare me- 
morabile vendetta il di ventisei Luglio , quan- 


, * 


do nel medesimo giorno si alzò universal gri- 
do di morte per liberarsi dall’ odiato oppres- 
sore . Abbarrate eserragliate tutte le vie del- 
la cittk , il popolo tumultuante corse a rom- 
pere le prigioni delle Stinche , estriuse Bren- 
na nel suo palazzo , ove si difese per otto 
giorni, dopo i quali fu ridotto a chiedere - 
St.dltalia III . 4 
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inispricoi'dia , Gli fu conceduto di uscire sal- 
va la vita di lui e de’ suoi e di poter seco 
far trasportare il suo bagaglio *, ma dopo aver 
fatto giuridica rinunzia ad ogni sua ragione 
c pretensione su quella terra. Gran strage 
avea fatto il popolo degli ufiziali di Brenna 
prima di questa capitolazione , e non si trat- 
tenne dopo di essa dall’ inferocire sopra Gu- 
glielmo da Assisi e sul di lui giovine figlio, 
creduli ministri delle crude! ta dej duca . Quei 
due miserabili furono tagliati a pezzi sulla 
pubblica piazza . 

j^uovi (umiliti di 'Fireiiie conira i nobili . 

Dopo la partenza di Brenna , si rivolse-* 
ro i Fiorentini a fare- alcune riforme nel go- 
verno. Furono ridotti a quattro i sci quar- 
tieri in cui era avanti partita la citt'a; si ri- 
conobbero due ordini di cittadini, la nobiltà 
ed il popolo; si mitigò la severità delle anli-* 
che leggi contra il primo ordine , e fu am- 
messo ad esercitare le cariche e le magistra- 
ture pubbliche per la terza parte . Ma libe- 
rali appena i nobili dallo stalo di oppressio- 
ne in cui le leggi gli aveano fino a^ quel mo- 
mento tenuti , si abbandonarono nuovamente 
a tutti gli eccessi dello spirito di parte e di 
vendetta . Questa condotta mosse loro contra 
nuova procella : il popolo e gran parte della 
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nobiltà si ammulinarono per cacciare quattro 
principali nobili , i quali faccano parie della 
signoria . Andrea Strozzi cercò invano di cat- 
tivarsi 1’ infima plebe ed armarla contra i 
borghesi. I sediziosi, per esso riuniti , furono 
dispersi , ed egli stesso astretto ad andare in 
esilio j)er evitare il supplizio. 

Gli Adimari , i Donali , i Cavalcanti 
furono dopo assediali ne’ loro palazzi , e ri- 
dotti a soUoraellersi . In questa guerra civile, 
in cui il popolo era condotto da’ Medici , fu- 
rono saccheggiati e bruciati ventidue palaz- 
zi de’ Bardi . Dopo queste turbolenze il reg- 
gimento dello Stalo fu affidalo ad un gon- 
faloniere di giustizia ed otto priori delle ar- 
ti e delle franchigie ; dodici buoni uomini e 
sedici gonfalonieri di compagnia formarono 
il consiglio della signorìa . Furono rivocale 
le concessioni antecedenlemenle falle alla no- 
biltà ; ma più di cinquecento famiglie di quel- 
r ordine , delle quali alcune delle più illu- 
stri , ebbero il favore di essere inscritte fr^ 
quelle de’ borghesi . 

Fine del re Roberto . 

Tale era lo stato dell’ Italia sii])eriope , 
allorché la morte del re Roberto tolse ogni 
pericolo di nuovi disturbi a’principi di Lom- 
bardia , e fu cagione di grandi rivolgimenti 
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nel regno di Puglia . Era da pih anni morto 
il suo unico figliuolo, Carlo duca di Calabria, 
noto non meno per la storia del regno di 
Napoli che per quella della repubblica di Fi- 
renze , di cui fu signore e principe . (liovine 
di grand’ animo e di preclare doti fornito, 
faceva ^gli sperare felicissimi tempi a’popo- 
li , che dopo la morte del padre doveano 
passar sotto il di lui governo. Roberto dopo 
perdita sì grave non fu mai più lieto . Sape- 
va egli che i reali di Ungheria , discesi da 
Carlo Martello , primogenito di Carlo I , re 
di Sicilia e di Puglia , ^’^ntavano diritti so- 
pra quel regno , anche in confronto di lui 
stesso ^ e ben conoscea che mollo più avreb- 
bero preteso in concorrenza di Giovanna, fi^ 
gliuola del duca di Calabria , e sua nipote 
ed erede . Per prevenire le guerre che avreb- 
bero potuto accendersi alla sua morte, avea 
dato di buon’ ora la sua nipote in sposa ad 
Andrea, secondo figliuolo deire d’Ungheria; 
e quando quella principessa fu in età di ma- 
rito , avea fatto venire Andrea in Napoli . Ma 
infelicemente i costumi rozzi e feroci di An- 
drea spiacquero alla giovine principessa, edu- 
cata e nudrita nella maggiore gentilezza che 
fosse allora in Europa , e che , non passan- 
do ancora li dodici anni , superava di pnt- 
denza non solo le sue coetanee ma molte don- 
ne altresì di età provetta . Bastò appena 1 au- 
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forila e la pmdenza del veccFiio Roberto per- 
chè non nascessero dal primo venire di An- 
drea gravi sconcerti nella corte e nel regno; 
Roberto mori agitato- da' più tristi pensieri , Anno 
e col sicuro presentimento che sarebbe in brc- 
ve sturbala la prosperità per esso a’suoi po- 
poli procurata nel corso di Irentaquattro an- 
ni di regno (n) . » 

Lasciò Roberto nome del più savio e va- 
loroso re che fosse aU’età sua, ornalo di pru- 
denza , di giustizia, di liberalità, di mode- 
stia, dì fortezza e di ogni altra virtù milita- 
re e civile . 

Angelo Costanzo ci lasciò magnifico rio- ' 
gio di questo ottimo principe, sotto il cui 
i-cgno i Napoletani godettero felice stalo e 
quiete , non avendo mai avuto a patir gner- 



( a)- Questo grandissinio re mori il di i 5 di gen- 
naio I 343 , dopo aver regnato trcnlatrè anni , otto me- 
si c giorni sedici . Fu sepolto iu nobile sepolcro che 
Vfdesi ancora nella chiesa dì S. Chiara in Napoli . 
Roberto era il fondatore di quel magnifico tempio , di 
cui avea messa la prima pietra nel i 3 io, al suo ri- 
torno da' Avignone, dopo la morte diflarlo II. È £).- 
lii.i thè, cominciando la fabbrica ili quella chiesa , 
come sua cappella, Roberto assegnasse ducati tre mila 
al mese fino al di della sua morte, prima per la co- 
struzione del tcinpiò e de’due conventi di monaehe e 
di frati ad: esso annessi , c poi per 1 aòpiisto di Ircui 
che ;dla chiesa ed ai coiivcuti servissero di dtìe 

e 
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ra in casa propria , e tratto utilità anzich.è 
no dalle cose che Roberto fece fuori del re- 
gno, ove voglia eccettuarsi la guerra di Si- 
cilia . Le signorie , che egli ebbe in tante 
provincie d'Italia, tornaron tutte a prohtto 
de' suoi sudditi naturali^ e l’oro che egli ed ^ 
i suoi da quelle ritrasse superò d'assai le spe- 
se sopportate per il loro acquisto. 

Dell' Italia alla morte di Roberto re 
di Napoli . 

A rinfrancar 1' animo stanco di discor- 
rere fastidiose vicende , e nel lungo cammi- 
no di continuo aifiilto da ogiri maniera d' il- 
lustri ribalderie , fertnianiocì a rimeniorare 
qual fosse la civiltà dell' Italia , quali gli 
studi , le arti , il commercio , i costumi de- 
gl' Italiani, allorché mancò di vita il re Ro- 
berto . Partendo di là ove altra volta par- 
lammo dello Stato delle Scienze in Italia 
dopo la morte di papa Innocenzo HI («) 
abbracceremo ora lo spazio di cento treu- 
t'anrii, nel corso de' quali questa antica cul- 
la di ogni sapere risorse dallo sfjuallore in 
cui era per lunga eia giaciuta . Coutra il no- 
stro istituto , qui noi discenderemo in piu 



(a) Vedi il yohuue secondo a pag. 137 c se- 
guenti . 



Digitized by Google 




minuti particolari ; chè , piìi delle battaglie , 
degli assedi , delle ambasciate e di tutte le 
picciole vanità de' sovrani e de’ privati , .av- 
visiamo utili le memorie delle arti , degli stu- 
di e della generai coltura delle nazioni . £ 
se cosi facendo ci alloulaneremo alcun poco 
dalle discipline finora seguite , osiamo lusin- 
garci che ci verrà tal licenza condonala in 
grazia della gioventù , cui crediamo potere 
queste nostre giunte tornare di giovamento . 

ORIGINI DELLA LINGUA ITALIANA 

Dabte , Petiìarca , Boccaccio . 

Risorgimento degli studi e delle arti 
' liberali, 

,, I nostri padri , dice il gravissinao 
Plinio (a) congregavano gli sparsi imperi e 
ne mitigavano le cosiuiuauze , e laute discor- 
di e fiere lingue di jiopoli univano al laccio 



(sì) Vedi DelC dmor Putrin di Dante e del 
suo litro intorno il P^ol^are Ploifuio, apnlogia 
coni posili dal conte Giulio P er licari . Noi ci gio- 
veremo de' libri del Perticari per ciò die riguarda le 
orìgini della nostra tavella il che diciamo per non 
essere di continuo obbligati a distinguer le nostix; consi- 
derazioni da quelle dell’ illustre difensore di Dante . 




<K nna sola favella , a fine che riiorao co- 
nobcesse Tumanila, e Ijt divisa fami}>lia del- 
le genti avesse una patria ,, . Sottoposti ai 
costumi , agli usi , alle- voci de’ vincitori , 
abbandonavano i Barbari le loro ruvide ve- 
sti per la toga romana, e cangiavano la lo- 
ro favella con la Lrtiua , non mossi dalla di | 

lei bellezza ma stretti dal bisogno nTiscenle I 

dall’ universal sistema de’ loro orgogliosi con- | 
quistalorr , i quali volevano che esclusiva- 
mente si usasse co’ vinti il linguaggio del 
Lazio , c quello loro si parlasse nelle leggi , 
negli editti de’ proconsoli e de’ pretori , nel- 
r amministrazion' della giustizia , nelle di- 
mando de’ legati , nelle suppliche al senato 
ed al popolo romano . Diffusa dagli eserciti 
e dalle colonie romane , quella maestosa fa- 
vella era divenuta cittadina di tutta la terra 
ove i nipoti di Romolo aveano esteso il lo- 
ro dominio , quando un principe , destinalo 
a cangiare la faccia del mondo politico e 
preparare alle genti del settentrione le spo- 
glie che quelle doveano un giorno raccoglie- 
re nel mezzodì dell Europa , Uasfci'i la se- 
de deiriinperio iieU’ aulica Bizan/io («) . 
Loiilani i Cesari e la loro coite da Roma , 
spari dalla citta eterna il dire aulico o cor- 

(a) Ij anno 33 o dtU’cra volgare, c 1078 dalla 
fouùazloiir di Roma . 
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legìano eà illustre , e rimase poco a poco il 
Solo dialetto de’ rustici e della plebe, il qua* 
le di sua natura pili d’ ogni altra favella va- 
riabile , perchè unicamente fondalo sulla va- 
riabile ragione delPuso , andò cangiando indole 
e fisonomia , soprattutto da che scesero da re- 
mote regioni a devastare la bella Italia pri- 
ma gli Eruli ed i Turingi , da poi i Goti 
e gli Ostrogoti , ed in ultimo gli Unni ed i 
Longobardi . Anderebbe però erralo chi av- 
visasse che , dominati da quelle bellicose 
genti , cangiassero i nostri avi la loro con 
le aspre ed ingrate favelle de’ vincitori , con- 
correndo lutti i monumenti storici a far ma- 
nifesto che quei nostri dominatori , anziché 
riuscire a rendere comune la loro lingua , 
tolsero eglino a parlare quella del Lazio : 
avvegnaché, ove i Barbari pervengano con 
la forza alla dominazione di popoli fiorenti 
per coltura d’ingegno, lasciano in parte la 
nativa loro ferocia , presi dalla soavità de’ 
costumi e dalle arti de’ vinti . Pure il lati- 
no , il quale era già cominciato a decadere , 
si mescolò di barbare voci ; tristo efi'etto 
della nostra dipendenza da quelle incolte gen- 
ti e piò ancora del giornaliero nostro com- 
mercio con esse . Immaginiamo un Goto o 
un Longobardo , i quali furono i più fermi 
in dominio tra noi , che volessero trattare 
insieme co’ nostn , debbono aver procedut a» 



nel modo stesso che veggiamo ogni giorno 
avvenire fra due uomini diversi di paese e 
di lingua . I cenni uiulano , ma ci vogliono 
parole a sussidio ; eccoli ognuno usar quel- 
le parole che sa dell’ idioma dell’ altro , al- 
terandole è vero e nella pronunzia e nelle 
sillabe , ma pur facendosi a discrezion capi- 
re . Cosi i linguaggi si accostano , si con- 
fondono , si alterano , in modo che di due 
se ne fa uno partecipe di quei due , diverso 
da ciascuno , il quale comincia a propagar- 
si , a scriversi , a perfezionarsi . E qui cade 
in acconcio 'la bella considerazione per la 
prima volta fatta dal Pcrticari ; cioè che leg- 
gendo le scritture di quella età veggiamo le 
parole pertinenti al vivere essere per lo più 
de’ Latini , e quelle pertinenti a’ magistrati 
ed alla guerra per lo più de’ Barbari . Per- 
chè, come egli soggiugne, quella corruzione 
era governata da due necessita ; che il vin- 
to cioè imparasse le voci che gli dettava la 
forza , ed il vincitore quelle che gli dettava 
il bisogno . Il Goto , che voleva il pane ed 
udiva dire da’ plebei latini da i/iihi illum 
panelli.) cercava imitarli per essere inteso, e 
diceva : dami ... il ... pane . . : le quali 
parole essendo latine erano sol.amente mozze 
secondo la nativa profferenza di que’ salva- 
lichi . Ed al contrario i nostri per la ragion 
della forza apprendevano da coloro i nomi 



delle armi che gli oppressero , e quegli an- 
cora più strani de’ nuovi reggimenti che con 
la feudalità da esso loro statuita divennero 
in breve comuni . Non andò dunque perdu- 
to , nè si rinnovò in quel devastamento ita- 
lico tutto il vecchio eloquio , e perchè il 
popolo non poteva essere di leggieri indot- 
to a parlare 1’ agreste linguaggio de’ nuovi 
dominatori , e perchè alcune voci mutate o 
aggiunte non cangiano subito la natura di 
una favella . 

A queste prime cagioni della perdita del 
latino linguaggio si aggiunse 1’ uso adottato 
dagli ecclesiastici di spiegare in romano le 
dottrine evangeliche , ed in 'quel sermone 
dettare i fasti della Chiesa , facendo di esso 
la lingua pontificale e cattolica cioè univer- 
sale . Quella però non solo non era più la 
lingua latina illustre, non l’usata da Virgi- 
lio , da Orario , da Tullio , elegante , ric- 
ca , faconda : non la voluttuosa e lascivente 
di Petroiiio , la robusta di Tacilo: ma, inv 
feriore pedino alla corrotta , povera , bassa 
di Capitolino , di Lampridio , di Sparziano , 
era il rustico sennoiie del volgo dell’intiera 
Europa latina . Nè ciò può essere oggetto di 
maraviglia : che , trasferita la sede dell’ im- 
perio in Oriente , eran cessate in Roma ed 
in tutta l’Italia le scuole a grande stipen- 
dio fondate dagli imperatori , i quali avea- 
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B0 COSI altra volta propagato il bello stile 
e la purità del linguaggio da questo a quel 
popolo e dall' una all' ultra geuerazione . C 
poiché ci è sempre costante relazione fra la 
decadenza progressiva delle lettere e quella 
degli Stati e degl’ imperi ; perdute perciò le 
arti del bel dire , i più nobili spiriti erano 
giunti nel sesto secolo a tal delirio da non 
curare anzi spregiare apertamente ogni leg- 
ge del buon favellare . In conferma di che , 
ove ogni altra prova mancasse , basterebbe 
addurre le parole di quel beato Gregorio , 
uomo romano , che di prefetto della città 
divenne pontefice , ed ebbe il titolo di Ma- 
gno , al qualo^ pareva bello il confessare e 
reputare iniquo , che le parole de’ celesti si 
stringessero alle regole del Donato . 

'La licenza della favella , per tanti mo- 
di aiutata , cresceva , ed il rustico romano 
penetrava sotto il vessillo della Croce perfi- 
no nelle regioni ove non era mai giunto il 
volo delle aquile latine , quando sorse trista 
età di ferro nella quale per. tutto l’ imperio 
di Occidente si parlarono due sole lingue : 
la Romana e 1 ’ Alemanna . Del che restano 
nobilissime testimonianze sacre e civili . E 
quanto alle prime , basterà ricordare quelli 
de’ concili di Tours e di Arlcs , il primo 
celebrato nell’ 812 ., ed il secondo nell’ 85 1 , 
i quali ordinarono che ogni vescovo avesse 
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omelie o nella lingua romana rustica o nel* 
r alemanna , afiluchè lutti potessero inlen* 
dorè la divina parola . E quanto alle secon- 
de , splendidissima è quella del solenne giu- 
ramento con che Carlo re di Germania e 
Carlo il Calvo di Francia, dopo lunghe dis- 
cordie , fermarono pace , 1’ anno 64» il 
di i5 marzo, nella ci It'a di Strasburgo , do- 
ve quei due nipoti di Carlo Magno , strin- 
gendo alleanza centra Lotlario imperatore 
e re d’ Italia , cercarono alcun modo per si- 
curare i popoli di lor fede , ed ognuuo di 
essi giurò nella favella del suo nemico , ben- 
ché fin d’ allora si dettassero tali atti in la- 
tino . Laonde Carlo avendo parlato tedesco, 
Lodovico parlò romano . Quid giuramento 
basta esso solo a fare aperto come il roma- 
no stiasi mezzo fra la lingua latina del quin- 
to secolo e l’italica del dugento ; ^atto fì- 
> glio della latina e padre dell’ italica (a). 

Prese qiiel linguaggio genio , indole ed 
accenti div^ersi nelle diverse regioni ove ven- 
ne parlato , come il latino avea fatto , se- 
condo la prima impronta delle nazioni e le 
varie incursioni de’ nuovi conquistatori . Si 
propagò nelle isole e ne’ continenti della Spa- 
. gna , della Francia e dell’ Italia : e parve 

St. d’ Italia lil 5 

(i) Vedi Pcrticari: Dclt Amor Patrio di Dan- 
te e del suo libro del volgare eloquio . 
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die dal canto del settentrione gli fossero di 
confine le Alpi ed il Reno, avvegnaché non 
giunse ad estendersi in Germania ove il la- 
tino avea avuto breve dominazione, essendo 
tai'di giunte e per poco là rimaste le armi 
romane. Fatta universale in lutto il mezzo- 
dì dell' Europa , a differenza del latino illu- 
stre , fu quella lingua in generale appellala 
ronnma e quindi romamn, ma divenne par- 
ticolare secondo i vari popoli , ed ebbe no- 
mi particolari di provenzale , di francese , 
di spagnuola e d'italiana, le quali furono 
tutte romanze p figlie della romanza . Ne’ 
vari paesi ebbe quella lingua varia fortuna : 
e poiché Carlo Magno tenne in Francia cor- 
te 2’cr quei tempi splendidissima , colà prese 
ella maggior lustro ed incremento . Di là 
venne la generale ronianza di Francia e poi 
francese . Poco appresso la Provenza , fra 
le provincia di Francia , fu più tranquilla 
e possente , ed i suoi conti , duchi e re vin- 
sero gli. altri in magnificenza e nobiltà di 
maniere , e là fiprì la francese con dialetto 
e genio proprio della corte e del paese , e 
fu della provenzale , la quale si estendea 
quanto quel regno a lutto il mezzodì della 
Francia . Ma era tale la somiglianza di quei 
dialetti che il vecchio volgare , parlalo re- 
gnante Carlo Magno , era universale e noto 
in tulle le regioni sottoposte ali’ imperio di 
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^el monarca , il quale dominava in gran 
parte della Spagna e della Francia ed in 
tutta r alta Italia ; e perciò quella sola lin- 
gua bastava a tanta parte di Europa : e fra 
i Francesi , gl’ Italiani e gli SpagnuoU era 
una sola comunicazione di voci . 

Pure lunghi amii passarono perchè quel- 
la lingua rustica romana si rabbellisse e si 
facesse illustre ed italica , Dopo essere anda- 
ta quasi per aer secoli errando squallida e 
rozza f prese ella in Napoli ed in Palermo 
la dolcezza ond’ è oggi la pili melodiosa é 
la piu bella di tutte le moderne favelle . 
Terminavano i nostri antichi la maggior par- 
te delle parole con le consonanti , ed’ i Si-* 
ciliani per l’opposto le finivano con le vo- 
cali . Ei-a già invalso l’ uso de’ Siciliani in 
gran parte dell’ Italia , e precipuamente in 
tutte le nostre provincie meridionali use al- 
la greca favella , quando , presi dalla soavi- 
tà e dalla dolcezza della nuova pronunzia , 
cominciarono pure i Toscani ad essere felici 
imitatori de’ padri nostri . Di maniera che , 
addolcita 1’ asprezza dell* antico linguaggio , 
la favella italica ebbe a poco à poco quel- 
la dolcezza che la rende più d’ogni altra me- 
lodiosa . 

La prima in credito di arte e di sludio- 
gentile venula, a cui perciò si dee la gloria 
delle printe opere dotte e della vera creuzio- 
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ne del nostro parlare fu la poesia . E furo- 
no i principi stessi i primari poeti dopo il 
mille. Federigo l sparse quel gusto in Sici- 
lia e nel regno di Napoli , e quindi in tutta 
l’ Italia , verso la meta dei secolo XII ed 
in appresso assai più suo nipote tederigo II 
imperatore eletto nel mille dugento dodici , 
il quale più protessi ed amò l’ Italia , e so- 
prattutto queste nostre regioni , beneficandole 
col favore agli" studi impartito . Quel magno 
imperatore , non contento di avere cantori 
al suo fianco , maneggiò egli stesso la lira 
e compose di poesia , ed ebbe nella sua reg- 
gia in Palermo quasi un’ accademia di let- 
terati a cui si ascrissero i figliuoli suoi Man- 
fredi ed Enzo . Quindi Dante disse essere 
venuto il chiamarsi la nostra letteratura si- 
ciliana, perchè quanto i dotti italiani scri- 
veano , tutto principalmente dall i corte 
ascia di quei regnanti (a) . Dietro all’ auto- 
revole esempio di quei due potenti monar- 
chi , ognuno pregiò quella lingua . Si scris- 
sero non solo, ma si propagarono quelle 
poesie ; le lesse l’ Italia , le conservò , e noi 
ne abbiamo le Rime de' poeti antichi.^ Quel 
linguaggio , che prima al popolo ed all oscu- 
rità parca condannato , parve nobile ed il- 
lustre : da’ versi poco a poco passò ne io- 



ta) Dante; Del Volgare Eloquio. 
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manzi', alfa storia, alle arti, e gillò i fon- 
damenti non raen del Parnassò che della let- 
teratura italica . Nel che la nostra lingua se- 
gni il naturai corso da tutte le favelle ser- 
balo nelle' antiche del pari che nelle moder- 
ne nazioni . E per parlare qui de’ soli G^eci 
non conobbero eglino prosa prima di Fere- 
cide , eppure aveauo avuto mollo tempo in- 
nanzi e Museo e Lino ed Orfeo ed il gran 
padre Omero , primo pittore delle memorie 
antiche , e fondator primo di quella lingua , 
air incremento della quale tolse voci da tuU 
ta la Grecia e mischiò perfino non poche 
de’ Barbari , e con singolare sapienza , ren- 
dendo soavi lé aspre , dando greca cittadi- 
nanza alle strane e di tulle opportunamente 
usando ,, fermò per sempre quella maestosa 
favella , che ancor suona dolcissima al no- 
stro orecchio 5' e che, nata ad esprimere del 
pari le più tenere affezioni del cuore ed i 
più grandi concepimenti della mente , serve 
oggi ancora di sussidio a tutte le nazioni preci- 
puamente a far parlare le scienze e le arti . 

Tali sono le origini della nostra lingua 
aulica ed illustre ; che è di tutte le città 
italiche, e non ptire che sia in niuna ; con 
la quale i nostri volgari lutti si hanno a mi- 
surare, ponderare, paragonare (a) . La qua- 

Dante ; Del l' dgare Eloquio , Lib. I ,Vap; i. 
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le <]ottrÌQa di Dante , confermata dal Pe- 
trarca e piu ancora da documenti storici, e 
confortata dalle scritture di sapientissimi ita- 
liani e di dotti stranieri , parea che avesse 
ad essere quella ancora de' Toscani e preci- 
puamente de' Fiorentini . Ma gli uomini di 
raro rinunziano alle pretensioni municipali : 
ed in tanto lume di sapere noi reggiamo og- 
gi ancora sostenere con nuovo accauimento 
che , in ordine alla lingua , fuori della To- 
scana si cerca invano salute . L' opera del 
conte Giulio Ferlicari , più volte da noi ri- 
cordata , ha , a nostro avviso , imposto fine 
a questo scandaloso piato , e d' oggi iiuianzi 
gli stessi buoni Toscani dovranno tenere la 
lingua 

Del bel paese là dove il sì suona > 

non più come patrimonio esclusivo , de' loro 
avi , ma come tesoro comune di tutta la fa- 
miglia italica . ISè potremmo altrimenti in- 
tendere come prima di Dante potesse leggia- 
dramente cantare con singolare dolcezza di 
liugua quel vecchio Guido dalie Colonne , 
giudice di Messina , il quale , nato e vivuto 
in Messina , non bevve mai le acque del- 
l'Arno, nè respirò mai il puro aere di Fie- 
sole . Nè potè egli giovarsi di grammatiche 
e vocabolari toscani , perchè a quei giorni 
non erano pure in Toscmia uè graiiuuaticbe 
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uè vocabolari . E dee dirsi lo stesso di Tom» 
inaso da Messina , e di Jacopo, da Lentiuo , 
e di' Mazzeo Ricco , e di Ranieri da Paler- 
mo e d' lughelfredi e di Stefano Fxotonota- 
rio , e di Ruggerone Palermitano , le rime 
de' quali eguagliano nel dir gentile quelle di 
Ruonaggiunta da Lucca , di Guitlone da 
Arezzo , di Brunetto Latini e degli altri vec- 
chi Toscani . E dove avea tolta tanta puii- 
là di favella il' gran Federigo , nato in Je^ 
si , cittìi della Marca , e non mai vivuto in 
Toscana ? E lo sventurato re Enzo, ficliuo- 
lo di lui, il quale ’ cantò i suoi amori con 
leggiadria di voci , con modi di dire italia- 
ni e con versi cÌ!' si avvicinano agli eccel- 
lenti ? E il re Manfredi altro infelicissimo fi- 
gliuolo di Federigo? E quel Pietro delle Vi- 
*gne da Capua , le cui rime hanno oggi an- 
cora soavissimo sapore ? E quel messere- lo 
Abate di Napoli , del quale rimane una delle 
molte poesie per esso scritte , che pur serve 
a mostrare che ì migliori Toscani non {sde- 
gnarono di far tesoro del dialetto napoleta- 
no ? E Guglielmotto da Otranto , e Guerzuò- 
lo da Taranto, e Mastro Marco e Cola d' 
Alessandro , cavaliere napoletano , e Folco 
di Calabria ed Arriguccio ed Osmano e Man- 
fredino ed altri , i quali non scrissero nel 
volgare dialetto de' Siciliani > e de’ Calabri , 
ma in quella • lingua d’Italia, che nel mille 
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dugerito sì" appellava cardinale ed illnsfrc . 
Al che aggiungeipmb bello esempio , il <jua^ 
le servirà per ultimo- a confermare 1’ opinion 
nostra . Era in Toscana nel mille dugento 
Dante da Maiano , poeta in quei tempi ri- 
nomato , il quale , udito che fioriva in quei 
giorni in Sicilia Monna Nina , salita in gran 
fama di poetessa , la richiese di amore , è 
le scrisse versi ancora superstiti, a’ quali quel- 
la cortese e gentil donna rispose con rime 
che pure ebbero la sorte di sopravvivere al- 
r ingiuria de’ secoli . Ora leggendo le poesie 
di quel Dante da Maiano e della sua Nina , 
vedesi nelle une e nelle altre pari la rozzez- 
za .e l’eleganza, e tanta è la somiglianza 
delle voci , de’ costrutti , de’ modi di > dire 
che sembrano derivali da una sola e mede- 
sima sorgente . Tutti questi cantori da noi 
ricordati faceano gloriose le corti di Napoli 
e di Palermo prima del Dante . E diciamo 
Napoli , per servirci delle parole del Peni- 
cari , perchè in quella città ' veracemente re~ 
gale ^ la. più popolosa e fiorente fra tutte 
le italiche , Mette 'gran tempo la sedia del 
regno siculo : nè fu seconda a Palermo nel' 
la gloria della lingua coriegiana ed illu~ 
stri (a) . 

(a) Pcrtlcarij DeìV jimor Patrio di Dante e" 
^ del suo litro elei P olgiire- Eloquio . 
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Perciò biasimò Dante i suoi Toscani 
che volessero essi competere con la litigu» 
comune ed illustre , nella corte napoletana 
usala , e per lingua comune spacciar la lo-- 
ro , la quale egli distingue dalla comutie 
ugual niente^ che la lombarda , la romagnuo- 
la e la pugliese , costituendo della toscana , 
come di quella , un dialetto particolare . Ed 
è da osservare che, secondo Dante riferisce, 
non pretendevano i Toscani farsi padri del- 
la liugiia illustre , che tutti noi Italiani co- 
mune » abbiamo : ma la lingua , o , per dir 
meglio, il dialetto loro volevano per la lin- 
gua comune introdurre . Onde Dante per tor- 
li da questo inganno , che s'i li rendeva odio- 
si , come chi vuol tutto lo universale a sè 
rivocare ed il proprio in luogo dello univer- 
sale riporre , i vizi del dialetto loro partico- 
lare ugualmente che degli altri va discopren- 
do (a) . Al che , amanti del vero , noi ag- 
giungeremo , che il toscano dialetto più lar- 
gamente che gli altri partecipa della lingua 
comune ed illustre , la quale , come spirito 
universale , per tutte le favelle particolari 
d’Italia penetra e discorre. E giova qui ri- 
petere memorande parole di Dante . Qiia- 
lunque si trovi , egli dice , di sì disonesta 



(a) Gravina : Delia Ragion Poetica Hit- II j 
cap. VII, 
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ntgìone che creda, che il luogo della sua 
genie sìa il deliziosissimo di quanti vedono 
il sole , a costui sarà parimente lecito pre~ 
porre il suo proprio volgare a tutti gli al» 
tri . Ma noi a cui il mondo è patria , 5/c- 
come a' pesci il mare ^ quantunque abbiamo- 
bevuto r acqua dell' Arno fino dalle fasce , 
e che amiamo tanto Piorenza che per aver»^ 
la amata soffriamo ingiustamente lo esilio , 
non di meno il giudicio nostro pili alla ra- 
gione che al senso appoggiamo (a) . E lar 
ragione ed il senso comune di continuo rU 
peteva al divino ingegno che la lingua ita^ 
lica era sparsa da' confini orientali de' Ge» 
novesi fino a quel promontorio d' Italia dal 
quale comincia il seno del mare Adriatico 
e la S icilia {b') . E bene avea argomento di 
COSI dire egli il quale ^ discorrendo le ita- 
Lche regioni , avea visto il linguaggio illu- 
stre apparire in ogni cittli. 

Qui noteremo che , cominciata a man- 
care la gloria de’ Siciliani , si mostrò la no- 
stra favella nel suo maggiore splendore fra ~ 
i Bolognesi , quando non per anco era ap- 
parsa alcuna luce sull' Arno . Del che vo- 
gliamo trarre le testimonianze da due som- 
mi Toscani 'le cui parole j comcchè non so- 



(a) Poi. 5i cap. 6. 

(b) Dante ; P algore Eloq. lil>. I , cap. 8 . 
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spetie di parzialità , vengono opportunaraea- 
te in nostro sussidio . £ il primo Giovanni 
Boccaccio il quale , parlando nella vita di 
Dante degli-studi di quel sovrano cantore , 
,ei lasciò scritto eh# i primi inizi prese nel- 
la propria patria . ^ da quella siccome a 
luogo piU fertile di tal cibo , n andò a Bo- 
logna . Ed è il secondo Angelo Poliziano^ 
Ja cui autorità è' sotnma peretiè quella' di 
jpensalor profondo e. di sci-ìttore elegantissi- 
mo e da eguagliarsi a quei magni che piu 
illustrano i fusti dell' italiana letteratura . 
Quel felice scrittore avverti che il bolognese 
Guido Guiiiizelli fv certamente il primo - 
DA CUI LA BELLA FORMA DBL NOSTRO IDIOMA, 
ju DOLCEMENTE COLORITA , la quale appena 
da quel rozzo Guittone era stata adondìra- 
ia . Del die Dante stesso ci avea lasciato 
bella leslituoiiianza , appellando quel Guini- 
zelli col nome soavissimo di padre e chia- 
mandolo ruassimo fra quanti 

Rime et amore usar dolci e leggiadre (a). 

Nulla diremo degli altri dugentisti Gui- 
do Ghisolieri e F abrizio da Bologna' , dallo 
jstesso Dante appellati scrittori del tragico 
stile , dottori illustri e pieni <T intelligenza 
nelle cose volgari : e di Onesto Bolognese , 



' (a) Dante : Purg. cani. XXP^I . 
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di cui non solo scrisse Dante ma pure il 
Delrarca , il quale lo pose co’ due Guidi nel- 
la scliiera 

. -di chiara fama 

O per antiche o per moderne carte («) f ' 

% 

c Giovanna Bianchelli la quale, dopo la Ni- 
«4 , Sicilia , fu la piìi amica delle poetesse 
ìtaliaue : e Grazioso Barnbagiuoli ed i tanti 
altri che può con gloria citare Bologna . ]Nè 
tal vanto è dovuto a quella sola dotta citta 
ma a tutte le altre della patria nostra E, 
negli stessi Stati romani , vien primo fra co- 
tanto senno Giovanni Moriconi d’ Assisi, pa- , 
triarca dell’ ordine serallco, nel quale fu ap- 
pellato Francesco, e poi da’ sommi pontefi- 
ci innalzato agli onori degli altari . Nato 
nel 1282, cioè otlantaLre anni prima di Dan- 
te, e morto nel iSzb, fiori egli prima an- 
che di quel Guittone che fu solamente poco 
avanti il trecento . Nel cantico del Sole di 
quel beato Francesco e ne’ versi che di esso 
rimangono , non è voce , iron forma la qua- 
le non sia della più corretta lingua e direm 
pure del più nobile stile. Nelle istorie di Fe- 
derigo Il c lodato come principe de'' poeti 
quel Pacifico della Marca , il quale giunse 
ad ottenere corona di alloro dalle mani stes- 



sa) Petrarca. T’/ioii/ò d'amore, cap. IV. 
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se deir Imperatore . E troppo lungo sarebbe 
andar riinemorando quanti furono scrittori 
de’ quali rimangono nobilissime rime , che 
-mostrano come nel rózzo duecento in Peru- 
gia, in Orvieto , in Todi , in Ascoli, in Ro- 
ma , in Padova, nel ducato di tJrbino, in 
Aquila ed in tante altre citta la nostra fa- 
vella iva spogliandosi de’ popolari (Kaletti , 
ed usava quel parlar gentile in cui non poe- 
tarono i Fiorentini prima del beato trecen- 
to , quando ella giunse a quella perfezione 
elle da noi si tardi ancora si rispetta e si 
venera . 

Tre uomini soli sono riputati auRiri 
dell’ alla impresa : Dante , Petrarca , Boc- 
caccio: tutti e tre gran dotti in ogni sape- 
re di allora e scriUori facondi nelle due lin- 
gue nuova ed antica ; lutti e tre vivuti in 
quel secolo , il primo solo , avendo gli al- 
tri due preceduto, nascendo nel ia65 . Fa- 
cendo eglino tesoro delle fatiche de’ gloriosi 
che (i precedettero nel nobile aringo , ecclis- 
sarono con la loro vivissima luce tutti gli 
astri minori, ond'era stalo bello il cielo Ita- 
lico avanti il loro nascimento . Il che fa ma- 
nifesto quanto vadano errato coloro i quali 
dissero la nostra favella apparsa fin dal suo 
nascere in tutta la sua forza , come la Mi- 
uerv-'^ della favola uscita dal cervello di Gio- 
ve bella ed armata^. Dante , il quale avea 
St.d'Ital. UI ' Q 




6 * 

letto quanto da cento cinqucuiC anni seri*- 
veasi in Italia (a) , volle onorati coloro che 
primi erano entrali in quel sentiero , senza 
i quali egli e quegli altri due non sarebbe- 
ro giunti sulla cima oltre la quale non è via . 

• È singolare fenomeno , degno di atten- 
zione , che quei tre magni da noi venerati 
come maestri e padri dell’ italiana ktleralu,- 
ra ed oggi noti appena xome scrittori lalh- 
ni , salirono nell’ età loro ad altissima fama 
unicamente per opei'e dettate nella lingua del 
Lazio . Dante scrisse in latino Del V olgare 
Eloquio , della Monarchia e di altri gravi 
soggetti . Petrarca i suoi trattati di scienze 
c di morale , le sue lettere dotte e soprat- 
tutto il Poema dell' Africa suo prediletto ; 
e Boccaccio la Genealogia degli Dei e le 
p'ite degli uomini e donne illustri . Scriven- 
do eglino volgare vollero piacere ai popolo, 
^agli amici , alle donne . Dante avea comin- 
ciato a dettare perfino la sua Cantica in la- 
tino (h): ma pensando la condizion dell’età 
sua, e veggendo i canti degl’illustri poeti qua- 
si tenersi a nulla, e conoscendo che i gene- 



fa) pila J^uoi’a. 

fb) Ecco il principio di quel suo poema.* 
Ultima regna , canam fluido contermina mundo 
Spiritibtis quae lata patent , quae pioemia solvunt 
Pro meriiis cuicumque suis . 
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rosi uoraml , per servigio de’ quali nel buon 
tempo sciiveasi , aveauo abbandonalo le ar- 
ti liberali nelle mani del volgo , volle con 
quel poema difendere la nobiltà della lin- 
gua , niagnifìcaila , mostrarla spoglia di tut- 
te le qualità plebee . Del che ebbe egli a 
tollerare gravi rimproveri vivente e dopo 
morte . Il Boccaccio , che scrisse volgar- 
mente le sue novelle, le sue lettere, i suoi' 
poemi e ne ottenne gloria , negli ultimi an- 
ni della sna vita stimava pure che Dante 
avrebbe fatto opera piu degna se avesse scrit- 
to latinamente . Parlando della Cantica 
quel poema , egli dioea , in rima volgare 
compose con tanta arte , con sì mirabile or^ 
dine e con sì bello , che niuno fu ancora 
che giustamente potesse quello in niuno allo 
riprendere {a) . Non dico però , egli aggiun- 
gea , che se in versi latini fosse , non mu- 
tato il peso delle parole volgari^ che egli 
non fosse- molto piti artificioso e pia subli- 
me : perciocché molto più arte è nel parla- 
re latino che nel moderno (b) . Ed il Pe- 
trarca medesimo segui in gran parte questa 
sentenza: disdegnando di scrivere in italiano 
il suo gran poema , e dicendo le rime vol- 
gari essere come giuochi di sua giovinezza e 



(a) Vita di Dante . 

(b) Bocc. coiti, Div, Com» 
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Di ehe parlò in quella celebre lettera dove 
col Boccaccio si scolpa dalla calunnia di 
essere invidioso di Dante . Non s& quanta 
faccia di vero sia in questo : che io cioè 
abbia invidia a colui che consumò tutta la 
vita in quelle cose in che io spesi appena 
il primo fior degli anni miei. Io so che ni* 
ebbi per trastullo e riposo delt animo e di- 
TOizamento deW ingegno quello che a lui fu, 
arte , se non la sola , certamente la prima . 
Dove essere qui mai puote , dove loco al- 
r invidia ? Anzi dove a sospetto d' invi- 
dia (rt) ? ' 

Ma veniamo a parlare di quei sommi 
più da vicino, ed a ponderare i dritti sulla 
venerazione e riconoscenza dell' Italia da es- 
so loro acquistati . Cominceremo per ordine 
di tempo da Dante, che nel i3oo avea già 
quarantacinque anni ed allora appunto fio- 
riva più chiaramente . 

Niun poeta volgare avea mosso forte- 
mente gli animi , niun filosofo di quell’ età 
era ancora entrato nella profondità, del pen- 
siero e del sentimento , allorché comparve il 
più grande degl’ Italiani , 1’ Omero dell’ età 
moderna, il poeta sacro de’ nostri misteri 
religiosi , Dante , il quale additò come pos- 
sente ingegno poteva ordinare i rozzi mute- 
rà) Petf. Epist- Fam. lib, XI ep. XII . 
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riali dP allora, c costruire maestoso edificio, 
immenso come T universo di cui era T imma- 
gine^ Invece di sveneN'oli oaiizoni di amore 
care a' Provenzali ed a’ Siciliani , di madri- 
gali e di sonetti freddamente armoniosi , di 
allegorie false o forzate , unici modelli che 
desse fino a quel tempo la lingua moderna, 
concep'i egli nella sua mente tutto il mondo 
invisibile e lo svelò agli occhi delle genti sor- 
prese . Tutto ciò che sapeasi allora in gene- 
re di scienze , tutto fu fuso nel suo poema 
immollale , il quale si eleva sul Parnasso 
come altissima torre in mezzo ad ampia cit- 
tk , ricca dì nobilissimi monumenti . Ammi- 
rabile per vasto disegno, per sublimità d’im- 
magini , per graiide«za di pensieri , per ve- 
rità e forza di colorilo , e dettato co’ prin- 
cìpi a diritta ragione non che in poesia in 
tutte le arti sorelle venerati come fondamen- 
to del bello , porta esso pure il sigillo di 
eccelsa mente , la quale disdegna talvolta le 
severe discipline capaci di dar ceppi all’ in- 
gegno , ed altre ne crea con che si apre il 
cammino per regioni non ancora conosciute . 

" Appellò egli il suo poema Commedia y e per- 
chè si tenea inferiore a Virgilio , e perchè 
- falsamente a’ suoi dì si oredea che tragedia 
si dicessero i poemi di alto stile e commedie 
quelli di stile umile e dimesso. La posteri- 
tà, serbandogli il tiloìa di, Commedia^ die- 
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de a questa 1’ aggiunto di Divina , avvisan- 
do che un’ opera , cui non potea altra para- 
gonarsi, dovesse pure aver nome che a nul- 
r altro assomigliasse. Al che potremmo ag- 
giungere meritare quel poema il nome di 
commedia , perchè simile a quella del greco 
Aristofane , emendatrice de’ viai e costumi 
altrui dipi ntr ice , più del drammatico che 
del narrativo ritiene , più sono frequenti le 
persone introdotte a parlare che quella ' del 
poeta medesimo , e perciò ragione maggiore 
aveva al titolo di commedia che a quella di 
epica poesia (a) . 

La gloria , di che Dante cominciò a go- 
dere vivente ancora , non valse a fargli scu- 
do centra 1’ avversità della fortuna . Se noa 
che il maraviglioso amore onde fu preso , 
« le inique vicende dalle quali venne trava- 
gliato in tutto il viver suo , ogni loro pote- 
re operando , furono in lui piincipio e se- 
me di grandi virtù e di sommi concepimen- 
ti , Nato in Firenze- poco dopo la tornata 
de’ Guelfi , stati in esilio per la sconfitta de’ 
hloiitaperti , cui era unita la sua famiglia 
degli Alighieri , s’ invaghì dalla prima in- 
fanzia di Beatrice figliuola di Folco de’ Por- 
tinai i , da morte rapita sul fior degli anni. 
Forse non n’ erano scorsi dieci dalla morte 



' (a) Gravina ragion Poetica . Arò. Il S*X» 



I 
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di lei , allorché , cominciando egli a scrive- 
re il poema , che fu poi 1’ occupazione del- 
r intera sua vita, diede in quello i primi 
onori alla donna gi'a per esso sì teneramen- 
te amata, nella quale il suo forte immagi- 
nare faeeagli ravvisar simboleggiata la sa- 
pienza divina. Così in vece di trattare l’amo- 
re come aveano fatto gli antichi , questo pa- 
dre della poesia moderna , vide in esso po- 
tente sentimento , sublime , religioso che , 
r anima di ogni bella virtù informando , in 
singoiar modo la puriGca , la nobilita , la 
santifica . Di tutti i poeti -che tolsero di poi 
a seguire i vestigi di lui, niuno rendette a 
mortai donna omaggio più augusto, più no- 
bile , più commovente . 

Ma se tanto poteva in quel magnanimo 
r amore , non era in esso raen possente ogni 
altro affetto • Di animo nobilmente altero , 
di amor patrio caldissimo, ridotto dall’alto 
grado e da’ primi seggi , a’ quali era stato 
innalzato , in umile stato , spogliato de’ be- 
. ni paterni , divelto a’ dolci affetti de’ figli , 
de’ congiunti , degli amici , condannato al- 
l’ esilio e da povertà e dalla ferocia de’ suoi 
nemici stretto a vagar per lunghi anni ed a 
cercar scampo ed asilo in Francia e per le 
varie provincie d’ Italia , non potendo tener 
chiuso nel casto petto lo sdegno che in lui 
si acccndea alla vista del vieio onorato e 
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della virtù in dispetto , diede libero sfogo a 
santa bile centra i suoi iniqui avversari e 
eontra i malvagi più illustri dell’ etù sua , 
sulla fronte de’ quali impresse eterno marchiov 
di memorabile vendetta. 

Nel secolo precedente due uomini virtuo- 
si , i beati Francesco e Domenico , e le lo- 
ro numerose famìglie aveano volta tutta l’e- 
nergia delle menti de’ cristiani verso quegli 
augusti misteri di nostra santa religione ebe 
r eternità di una vita futura concernono . a ' 
Paradiso , il Purgatorio l’ Inferno non so- 
lamente erano di continuo ricordati ma pure 
rappresentati sotto forme materiali , con che 
si cercava imprimere profondamente- negli, 
animi l’ immagine delle pene minacciate a’ re- 
probi e la beatitudine di ogni ricompensa 
a’ giusti serbata . Nella patria stessa di Dan- 
te , con terribile rappresentazione , fu data 
ampio spettacolo de’ supplizi dell’ Inferno («) . 

Il letto deir Arno figurava la voragine de’ 
dannati , e tutta la varietù de’ tormenti era 



(a) 11 di 1 maggio i3ò4. Il pcnsiere di quc^ta'. 
rappresentazione nacque forse dalla lettura del poema 
di Dante t sapendosi che egli cominciasse a scrivere 
la sua commedia in Verona prima àcl i3oo. A quei 
tempi le dipinture c le scolture rappresentavano quasi 
sempre l' Inforno ed il Giudizio Universale , come si 
legge nelle vite de’ primi scultori e pittori di Tosca- 
na del Vasari . 
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rappresentata , in modo da render somma 
r illusione per gli spettatovi. Fu di tanto il 
concorso del popolo al grandissimo appara- 
to , da più illustri dipintori ed architetti dis- 
posto , tra quali dal Vasari è nominalo il 
celebre BulFalrnacco , che , rotti i ponti , 
cadde gran gente ed annegò nell’ Arno , so- 
pra il quale le macchine ed i palchi si era- 
no eretti. Il soggetto dell’ immortale poema, 
in cui Dante imprese a cantare il mondo in- 
visibile ed i regni de’ morti , era dunque in 
quella elù e popolare ed eminentemente re- 
ligioso e strettamente congiunto con le me- 
morie di patria ^ di gloria , di parte , poi- 
ché tutti i trapassati illustri doveano succes- 
sivamente comparire su quel nuovo teatro , 
per la sua immensità il più sublime che 
monte umana potesse concepire . 

D’ ingegno acutissimo , investigatore in- 
faticabile della natura , conoscitor profondo 
dell’ uomo , da lacrimevole sperienza ammae- 
strato de’ raggiri , delle trame , delle cospi- 
razioni , de’ tradimenti di che nelle civili di- 
scordie sono capaci gli uomini da ambizione 
travagliali : dotto degli avvenimenti dell’ età 
sua e perfino di .quelli più celati sotto il ve- 
lo della politica : istrutto delle turpitudini 
delle private famiglie come se tutto avesse e 
veduto e tocco coir mani, trae quel magna- 
nimo arditamente sulla scena quanti sono 

y 
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j suoi concittadini, contemporanei, ospiti, pa^ 
renti , amici, nemici. Nè viene cercando di 
occultarli o travisarli sotto nomi immagi- 
nari o allegorici ma tutti schiettamente gli 
appella col proprio nome , al vivo li ritrae , 
e loro dispensa biasimo o lode , secondo la 
gloria o r infamia che riportaron vivendo . 
Chè anzi nel proposito fermato di gridare 
alle genti che per mal cammino andavano , 
acciocché per diritto calle si dirizzassero , (a) 
nota egli la mercede di che pensa avergli la 
loro condotta fatti meritevoli ; e , Con sin- 
golare mistura di pietà e di rigore , nè per 
le colpe nè per la punizione che all’ Inferno 
ricevono si trattiene di onorarli , di aprir 
loro il suo cuore , di confortarli con le sue 
lagrime , preso egli essendo da nobile sdegno 
non per infamia e vituperio degli erranti 
ma degli errori . 11 che è manifesto princi- 
palmente dove loda c biasima le persone 
medesime , ed ora l’ una fa onorata or T al- 
tra delle civili fazioni onde la sua patria e 
tutta r Italia era a quei di lacerata . 

E qui toglieremo a provare il nostro 
- assunto, giovandoci di belle considerazioni del - 
Perticari , alle quali aggiuqgeremo pure al- 
cun nostro pensiero . Dante , dice quel glo- 
rioso, di cui l’Italia piange la morte imma- 

(a) Dante.- Fita Nuove, 
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Jtara , -cerca e trova d'ognì parte il baono 
cd il reo : e seguendo la sola retliiudine ^ 
descrive il fondo all’ umana natura., dalla 
quale , per la sua liniìlazione logge 1’ ecces>> 
so COSI de’ vizi come delle virtù ; onde gli 
nomini uè seno estremaménte buoni , nè 
estremamente malvagi . Quindi ninno più del^ 
giusto egli loda ; ninno al di la dell’ onesto 
egli vitupera : e non piegando da alcuna cot 
£ ta toglie la pompa della vittoria a tutte le 
fazioni , che tutte cerca ridurre in una sola 
quieta e riposata famiglia . Nel quale artifi- 
cio è riposto il vero modo di conciliare i 
popoli, quando sieno divisi, e di'fondare la 
j)ace nel cuore della guerra. Anzi in questo 
è il segreto della sapienza civile: Laonde con 
questo lume faremo alcune considerazioni suL 
r intero poema che saranno forse nuove , e 
cos'i vedremo spiegarsi per esempi il conceU 
to fondamentale del poeta . 

E’ loda , aggiunge il Perticali , nel de- 
ciraoterzo dell’ Inferno il magnanimo Fede- 
rigo (a) : ed ivi l’ appella (fuel signore che 
fu d' onor sì degno (h) . Ma nel decimo can- 
to questo Federigo medesimo è chiuso den- 
tro un sepolcro ardente nel cimiterio di Epir 
curo (c) . 11 poeta non frodò l’ imperatore 

(a) Inf . , c. 1 3 , i'. 5 g . 

(^b) Inf., c. IO, V. T2J. 

j^c) Inf , c. 6 . e. 79 . 
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3ella lode dovuta agli eroi : ma il pum an- 
cora della pena debita a chi fu dispettoso 
iilla religione e stimò T anima morire col 
corpo (*). Nel sesto canto vede il gran Fa- 

(*) Vedi in qiiesto tcrao volume delle Bellezze 
nella Storia d‘ Italia il paragrafo:: Morte di Fede- 
rigo: suo ritratto-, ove noi abbiamo sgravato quel 
monarca di si atroce accusa , ohe , spacciata da'G4iel- 
li , era stata con troppa leggerezza adottata anche 
da’ Ghibellini , parecchi de’ quali ebbero pure a doler- 
si di lui. L’autorità di Dante e del Herticari che t ri- 
spettiamo , non che quella de’ contemporanei di Fe- 
derigo , de’ commentatori' della Divina Commedia , 
degli storici , o venali o' timidi amici del vero o cie- 
clù veneratori delie opinioni altrui , non ci farà mai 
adottare una sentenza contra la quale parlano gli 
splendidissimi fatti da noi a suo luogo allegati . Quel- 
r ingiurioso giudizio contro Federigo fu formato nel 
boilor delle fazioni.* e di mille ed un giudizio, pro- 
nunziati in mezzo a' politici dcliramenti , la posterità 
imparziale cancella quasi sempre i mille , A difendo- 
rc Federigo dalla sacrilega imputazione, che stimasse 
r anima morire col corpo, basterebbe solo ricordare 
avere egli ordinato nel suo testamento di volere essere 
sepolto nel duomo di Palermo , accanto all’ imperatore 
Arrigo suo padre ed a Costanza sua madre , e di aver 
lasciato a quella chiesa cinquecento once di oro in suf^ 
fragio della sua anima e di quella de’ genitori suoi . 

Non si pensa a suffragi in espiazione de’ propri 
peccati , quando non si crede l' immort.dità dell’ ani- 
ma e r eternità di una vita futura , c quando non si 
hanno per infallibiK le auguste e tremende verità di 
nostra Santa BcUgione. > 
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l'ìnata : coufessa che fu magnaaimo : che ei 
solo y a viso aperto, avea difeso Firenze, 
dove gli altri soffrivano che ella fosse dis- 
fatta (fl) . Ma perchè si sapeva che egli eb- 
be in dispregio la cristiaa'a pietà , lo dipin- 
ge , dritto dalia cintola in su , dentro una 
di quelle arche le quali nou si chiuderauuo , 
finche ì corpi non tornino da Giosafatte . 
Che grande lode « all’ uomo il salvare la 
patria : ma le fa maggior danno chi n^ 
toglie dal popolo la religione . Nè per que- 
sto perdonò alla carità del suo Guido (c) : 
il dolcissimo degli amici. Ma sotto il caldo 
di quei coperchi pose Cavalcante (J) ch’era 
in voce di ateo ; uè guardò se fosse padre 
all’ amicò . Nella terza bolgia (e) segna il 
marmo e la fessura , in cui dovea essere 
fitto papa Bonifazio {f) per le accuse che 
n lui si davano di simonia. Ma quando ve- 
St. d'it. Ili 7 



fa) Inf. , c. IO , V. 3 a . 

(b) Vedi il secondo volume a pag. 197 , ove 
parlammo di quésto Farinata degli liberti , capo dei 
Ghibellini di Firenze , vincitore de’ Guelfi alla batta- 
glia deU'Arbia, e «salvatore della sua patria che i 
Ghibellini voleano sacrificare alla loro sicurezza , di- 
struggendola da’ fondamenti . 

(c) Purg. , c. II,... 97 . 

(d) lìtf, , c. I o , Go . 

(e) Inf . , c. 19 , V. 53. 

(0 27 , e. 70 , 83 c seg. 




de Sci arra Colonna (a) porre le profane sue 
mani sopra il vecchio e venerando pontefi- 
ce (6) , non tanto guarda allo sdegno gih 
concetto contra alcuni suoi fatti , che pih 
noi muova la riverenza delle chiavi del cie- 
lo : e grida : Cristo imprigionarsi nel suo 
vicario : rinnoyellarsi l' aceto e il fiele : es- 
sere di nuovo ucciso tra i ladri vivi . T ut- 
ti i traditori si stanno nell' ultimo fondo del- 
r inferno (c) . Ma da lato a quel Soldanieri 
già Ghibellino che muta parto, e si accosta 
a' Guelfi nimici, eà ne addita quello da Bec- 
carla (fZ) che avea tradito i Guelfi in favo- 
re de’ Ghibellini . E così pone quel Bocca 
degli Abbati (e) che fece a tradimento scan- 
nare quattro mila Guelfi . Il generoso Ghi- 
bellino non guarda se per questo fatto siasi 
scemata la semenza de’ suoi nemici ; ma con- 
fina quel traditore nel guazzo gelato del- 
r Antenora : e gli percuote il viso co' piedi , 
gli straccia dal capo i capelli , e cresce la 
vendetta de’ Montaperti . Perchè al cantore 
della rettitudine ogni tradimento era malva- 



fa) Purg . , c. 30 , e. 87 .< 

fb) Vedi in questo terzo volume il paragrafo 
Prigionia e morte di Bonifazio. 

» (c) Inf. , c. 3 a, (^. 121. ' 

fd) Inf. , c. 3 a , 1 19. 

(c) Jnj', ^ c. 32 , V, 106, 
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gìtli , anche quando giovasse a quelle fazi<^> 
ni , per cui egli avea stretta la spada . Vis- 
se alla corte di Ravenna : trovò pace sotto 
l’ale dell’Aquila da Polenta. Ma perciò non 
tacque dell’adultera Francesca (n) uscita da 
quella casa : anzi ne cantò 1’ amore e la pe- 
na . '£ solo in prezzo dell’ asilo pose tanta 
pietà nel narrare quel caso , che se la don- 
na non fu assoluta innocente, fu almeno 
compianta : e il sark finché basti la memo- 
ria di nostra lingua . Ma al fiero Giovanni 
Malatesta , consorte ed uccisore di lei , non 
perdona : non bada all’ autorità di sovrano , 
nè al dritto di marito', e benché ancor vivo 
e potente e signore della vicina Rimino gli. 
grida da Ravenna , che la Caina 1’ aspetta , 
là dove si flagella ehi è macchiato di san- 
gue domestico . Alle quali considerazioni del 
dotto apologista di Dante aggiungeremo noi 
per ultimo alcun’ altra che ci occorre alla 
mente , Nel terzo canto dell’ Inferno ci mo- 
stra egli .spregevoli soprattutto coloro che nò 
bene nè male operando , mai non fur vivi , 
ma per vilissimo animo fiu'ono ' 

^ / 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui (VJ . 



(») , «• 5 , »*. 1 16 

(b) In/l , c* 3 , t>, C(3 . 
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E le loro pene additando, li caccia in mezza 

, a quel caltivo coro, 

Degli angeli che non furon ribelli , 

Nè Jur fedeli a Dio,, ma per sè foro («). 



Che santo sdegno si desta ne'forti animi con- 
tra i vili, i quali ne’ maggiori pericoli quan- 
to hanno in terra di più caro e di più sa- 
cro in baHa de’ malvagi lasciando , i doveri 
che loro impongono la religione , la sanlitù 
de’ giuramenti , 1’ onore e la vera carità dì 
patria pospongono agl’ interessi ed a’ voti 
dell’ arido amor proprio . H che ci ricorda 
bella sentenza di Platone , la quale ci av- 
verte grave infamia venire agl’ ignavi che , 
spettatori indolenti di vasto incendio, abban- 
donano la città' in preda alle fiamme ed at- 
tendono solo a far salva la propria casa . 
Questo prezioso sentimento , che ne’ magna- 
nimi si desta tutte le volte che per la difesa 
del suolo natio e della legittimità de’ gover- 
ni è bello pugnare centra la cieca libidine 
del potere , fonte infausta delle inique Ara- 
rne , delle sedizioni e del civil parteggiare , 
in Dante è congiunto a quella sapienza che 
ride dell’ ira de’ tristi e delle funeste dottri- 
ne della pazza ed -indocile moltitudine. Ne- 
mico de’ governi popolari ed acerrimo pro- 



(a) Inf. , c. 3 , e. 37 e seg. 
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P«g iratore della naonarcliia , esalla egli Ce- 
sare ed ampia lode gli tributa per avere 
rendalo sereno il mondo col cangiato reggi- 
mento di Roma (a): ma pone in oscuro’ 
pozzo Tolomeo traditbr di Pompeo (i ) . Ciiè 
i traditori, anche allorché giovano, sono cat- 
tivi amici de’ monarchi : e per il riposo del- 
le famiglie e della civil società è di grande 
importanza condannare all' esecrazione uomi- 
ni i quali, insozzati nna volta dì tanta ne- 
quizia , sono pronti a correre tutte le vie 
de’ delitti per accattar potere e danaro . Co- 
n ogni sentenza di quel magno porta l’ im- 
pronta della rettitudine e di quelle agresti 
virtù che , nelle et'a uscenti dalla barbarie , 
hanno forte ed ardita tempra , e che a ma- 
la pena possono rinvenir fede quando , sce- 
mato con la cresciuta civiltà il vigor delle 
passioni , gli animi da prima inviliscono e 
si fanno di poi guasti e corrotti . 

Dante sperava dal suo poema il termi- 
ne del suo esigilo , preso da vana speranza 
di rinvenire il suo mediatore nella sua glo- 
ria ; ma infelicemente non potè egli cogliere 
le palme della ingrata patria . Alla sua mor- 
te , fu in lutto r intera Italia non che Fi- 
renze , nel che si ebbe nuova luminosa testi- - 



(a) Par., c. 6, c. 55». 
(h) Iitf., c, 33 , «• ia4* 




\ 
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MoDÌanza del natnrul genio che spinge gli 
uomini a piangere troppo tardi sulla tomba 
de’ gloriosi perseguitali viventi ; osservazione 
che , fatta molti secoli avanti dal maggiore 
de’ lirici latini , viene assai di frequente ri- 
chiamata al pensiero in tutte l’età. Pochis- 
simi erano i libri allora letti ed intesi , po- 
chi i lettori e gl’ intenditori , pei'chè tutto 
scriveasi in latino , come si parlava m pub- 
blico , si scriveano lettere tra principi e gen- 
te colta , e tutti gli alti giuridici , tutti i 
doveri di religione latinamente compivansi .. 
Or qual dovette essere in tutti 1’ avidità di 
legge/ cosa da tutti intesa ? Il leggerla poi 
qualj nuova delizia non doveva essere per 
gemè non usa ed ignava e curiosa , la qua- 
le trovava in quelle carte quanto poteva e 
lusingare e piacere e satisfar 1’ animo ?' Uno 
squisito sapore dovea quello essere in tempo 
di universale asperità di costumi , di fazio- 
ni , di nìmicizie , poiché tutti ci vedeaiio il 
loro nemico in vita vituperalo e dopo mor- 
te dannato e tormentalo in guise si strane (a). 

(a) Boccaccio ci fa conoscere quale impressione 
facessero le cantiche di Dante , e quanto presto la 
Divina Commedia si divolg^asse per tutta I’ Italia^ 
Mentre Dante , cacciato di Firenze dimorava in Ve- 
rona , avvenne che passando davanti una porta ove 
più donne si stavan sedendo, una di quelle disse at- 
ic altre; VedtU wt coftu' cAe va per lo inferno 0 
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Cosi le passioni allora dominanti e sempre 
forti in quello slato che è mezzo tra la bar- 
barie e la civiltà , T odio cioè e la vendet- 
ta, ancora quando non poteansi satisfare nel 
mondo, erano fatte paghe di là. Nè per aU 
ti'o certamente T Infèrno a Dante riuscì me- 
glio ed agli altri più piacque delle altre due 
cantiche , perchè scritto e letto con quelle 
due passioni . Il terribile , in oltre , più ca- 
pace del sublime ,. è più atto a scuotere l' ani- 
mo deir autore e di chi legge , e pili pro- 
prio dell' energia delle arti non ancora fatte 
eleganti . £ quale oggetto potrebbe immagi- 
narsi più I terribile dell’ inferno ? Con una 
lingua pura , corretta , armoniosa , che egli 
avea arricchito di ogni maniera di bellezze , 
di sublimità , di frasi , di modi di dire di 
tutte le provincie italiche, da’ parlati di tut- 
te cogliendo' il più bel fiore , egli è sempre 
grande , vero_, evidente : ed allorché egli è 
commosso , allorché vuole imprimere negli 



toniti (filando a lui piace , e tfiiassu Teca novelle 
di tfuelli che laggiù sonò ? Alla quale una di loro 
rispose : Tu dei dire il veiv : non vedi Ju , coin egli 
ha la barba crespa , il color bruno per lo caldo e 
per fumo che è laggiù? 

II poeta che queste parole udì , tuttoché fosse- 
ro dette pianamente , ne sorrise con U sua compagnia 
e fu contento, conoscendo che queste Y^uivauo du 
pura ci vdcoza delle dociw. 
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animi profonde emozioni , trova quella »ic- 
chezza di espressioni che diede egli il primo 
alla nostra favella , e che resterà dopo lui 
ad imitazione de’ secoli avvenire guerriero e 
poeta , filosofo ed uomo di Stato; per servir^ 
mi dell’ espressione di preclara, donna , egli 
soffia la fiamma delle azioni tra morti , e le 
sue ombre hanno più vita de’ viventi di og- 
gi (a) . Le sue tele sono dipinte con tanta 
perfezion di disegno e con tanta verità di 
colorito che le diresti disegnate e dipinte 
dalla natura stessa .. 11 suo linguaggio parla 
sempre all’ immaginazione ed all’anima’, sic- 
ché appena rinvieni una sola terzina che noa 
potresti effigiare col pennello, non essendo*- 
ci galleria al mondo più ricca di quadri , 
di ritratti, di figure in più nuovi e singola- 
ri scorci espressa . 

Alla sua morte le copie del suo poema 
si erano moltiplicate , e da per tutto s’ im- 
prese ad arricchirlo di comeutari. Basti di-P 
re che , come codice di letteratura , fu letto 
in cattedra e spiegalo fin dal il qua- 

le onore gli fu continuato ia Firenze e quel 



(a) Madama De Staèl-Holstein hefla Corinna.^ 
Dante avea preso le armi per ia jua patria nella bat- 
taglia di Campaldino , centra gli Aretini nel ia 8 g., 
e centra i Pisani nel i^gp, un anno dopo il sujpli- 
2>9 del conte Ugolino. 
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cTi’ è più dallo stesso Boccaccio , e l’ ebbfl^ 
pure in Piacenza nell’ ampliarsi quello stu- 
dio pubblico da Giovanni Galeazzo Visconti 
nel iSgS. Lungo sarebbe fi ridire quanti 
chiari ingegni abbiano scritto su i pregi o a 
difesa di lui ; sicché , oltre alla poesia , gran- 
dissimo nome egli ottenne come maestro d* 
ogni dottrina all’ Italia . Le opere sul ol~ 
gare Eloquio o lingua volgare e sulla Mo- 
narchia , delle quali abbiamo più sopra fa- 
vellato , sono dotte anch’esse. 11 sno Con- 
vivio fu degno che il Tasso vi facesse anno- 
tazioni . La sua casa parve un’^ accademia per 
i tre suoi figliuoli Pietro, Francesco e Ja- 
copo , i due primi cementatori del poema 
del padre, il terzo autor di un epitome di 
quello in terza rima , oltre al suo dottrina- 
le citato dalla Crusca. 

Dante avea fondata la nostra favella , 
Tavea renduta nobile, magnifica, spoglia di 
tutte le qualità plebee , ed avea insegnato 
a’ futuri la certa legge di ordinarla , mante- 
nerla , accrescerla , quando nacque il più 
grande ingegno che , dopo lui , comparisse 
in Italia , Francesco Petrarca , il cantore di 
Laura ed il padre dell’italiana letteratura. 
Ammirator passionato del bello , avidissimo 
di sapere , di mente vasta , sagace , e tutto 
versatile , rianimò egli l’antichità con le sue 
vigilie ; e lungi che la sua immaginazioue 
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mettesse ostacolo agli studi pili profondi , 
questa potenza creatrice , sottomettendogli 
r avvenire , gli rivelò i secreti de’ secoli pas- 
sati . Provò egli quanto possono le cognizio- 
ni per disporre l’animo all’invenzione: e la 
sua mente originale seppe essere in certo mo- 
do presente a tutti i tempi . I suoi scritti , 
le sue parole , i suoi esempli impressero quel 
^ generale felice movimento che trasse lutti i 
contemporanei alla ricerca de’ manoscritti di 
Roma e di Atene, i quali senza l’opera di 
lui forse sarebbero andati perduti per sem- 
pre . Tormentalo dalla più dolce e dalla più 
potente delle passioni , viaggiò per l’ Italia , 
la Francia, la Germania, la Spagna, ,«d 
andò facendo tesoro di ogni maniera di mo- 
numenti antichi , e si collegò co’ dotti , i 
poeti , i filosofi piu rinomati : e tutti facen- 
doli seco concorrere al risorgimento della ci- 
viltà , fermò per la prima volta quel leg.-r- 
me che d’indi in poi strinse insieme l’eletta 
famiglia de’ cultori delle scienze in tutta la 
superficie della terra . Ebbe egli tanta gra- 
*ia d’ingegno che fece risorgere la leggia- 
dria del hello stile perdutale spenta nel se- 
colo di Ottaviano. Rinvenendo le opere deV 
nostro Arpinate, e gustandole ed intenden- 
dole , si adagio quanto potè e seppe a quella 
perfettissima facondia , ed aperse alla lingua 
italica nuovi sentieri ne’ quali acquistò ella 
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tanta dolcezza da suonar soavissima fra le 
più melodiose favelle antiche e moderne . 

Le lunghe cure dal Petrarca durate per 
la letteratura antica dovrebbero essere il suo 
più bel titolo di gloria: pure la sua celebri- 
tà è fondata più sulle sue poesie liriche ita- 
liane che sopra le voluminose sue opere la- 
tine . Eid è grave sventura che egli avesse un 
tempo vaghezza di abbandonarsi interamente 
allo studio della volgare favella , e che quin- 
di togliesse altro consiglio , a suo dire , e più 
diretto e più allo , facendosi a credere che , 
scrivendo nell’ italiano sermone , in molle 
fango ed in volante arena avrebbe perduto 
le sue fatiche e 'si sarebbe commesso nelle 
inani della plebe che il lacererebbe. £ pure 
mentre egli scriveva cosi al Boccaccio , nel- 
la stessa lettera diceva , che le alle prose ed 
' i versi latini furono dagli antichi recati a 
tanta bontù , che nè per fatiche sue , nè per 
altrui si poteva più aggiungere di bellezza , 
e che il sermone nuovamente trovato ed an-^ 
cor tutto fresco gli sembrava capace di or- 
namenti e di augumcnto si per i molli che 
lo gustavano si per gli squallidi e pochi che 
lo collivavano (rt) . E singolare che colui il 
quale vedeva con tanta chiarezza e si adden- 
tro le diiBcolth di eguagliare i sommi onde 

(a) Pctr. Uh, V d*llc Senili y Ut. II, 



Digilized by Google 




84 

^ gloriosa la latina 'favella , divisasse poi 
acquistar fama piu in quella scrivendo che ' 
nella nuova. Nel che andò egli cosi errato, 
che le sue opere latine , dodici o quindici 
volte più voluminose delle italiane , sono og- 
gi lette appena dagli eruditi . In tal manie- 
ra la lingua comune che Dante prese , per 
dir cosi , sin dalle fasce ad allevare e nutri- 
re , sarebbe molto più abbondante e varia , 
se il Petrarca ed il Boccaccio , come vedre- 
mo di qui a poco , ed altri di quei tempi 
r avessero del medesimo sugo e col medesi- 
mo artificio educata j e non 1’ avessero dal- 
1’ ampio giro che per opera di Dante occu- 
pava , in molto minore spazio ridotta . Poi- 
ché essendo la lingua prole ed immagine 
della mente , quanto più largamente il con- 
cetto si estende più la lingua liberamente 
cresce ed abbonda . Onde perchè Dante ab- 
bracciò tutta la università delle cose , tanto 
in generale quanto in particolare , tanto scien- 
tifiche quanto comuni, fu costretto a pigliar 
parole dalla matrice lingua latina e da altri 
più ascosi fonti ; le quali si sarebbero rese 
comuni e piacevoli coll’ uso domator delle 
parole , se il Petrarca ed il Boccaccio aves- 
sero preso a volgarmente scrivere di cose 
alla grandezza del loro ingegno ed alla dan- 
tesca materia somiglianti . Ed avrebbe P ita- 
liana favella la medesima sorte avuto che la 
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greca , la quale riusc'i sopra ogni altra glo» 
riosa e felice , perchè le parole e le formo- 
le o nuovamente prodotte o dall' antico risve- 
gliate o da altre lingue trasportate nel poe- 
ma di Omero, abbracciate furono da’ seguen- 
ti scrittori che tragedie , storie , scienze ed 
altre materie grandi si applicarono a scrive- 
re in lingua natia Ma perchè il Petrarca 
ed il Boccaccio ed altri, tutti le scienze e le 
materie gravi scrissero m latino, e la volgar 
lingua non applicarono se non che alle ma- 
terie amorose così scortati , sì dall’ imitazio- 
ne de’ Provenzali , sì dalla' necessiti di apri» 
re il suo sentimento alle loro dame , che so- 
la gli fece la volgar lingua adoperare , vo- 
lendo il Petrarca la sua Laura ed il Boc- 
caccio la figliuola jdol re di Napoli intene- 
rire , perciò le parole introdotte dal Dante y 
le quali sono le più proprie e le più espres- 
sive , rimasero abbandonate dall’ uso , con 
danno della nostra lingua e con oscuritù di 
quel poema : nel quale era lecito a Dante sì 
per la grandezza del suo ingegno , sì pet* 
l’infanzia della nostra lingua, di cui egli’ è 
padre , sì per P ampiezza e novitù della mai 
teria , inventar parole nuove , usar delle an- 
tiche ed introdurre delle forestiere , siccome 
Omero veggi amo aver’ fallo (a) . 

St. d Italia lU 8 ' 

•: ..U 

(a) Gravina; Ragion Poetica Ub. IX» 
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Sarebbe però errore gravissimo se , da 
quanto abbiam detto , alcun deducesse* di 
niuno o lieve profitto esser stato il Petrarca 
alla nostra favella , quando sommi ed im- 
mortali vantaggi ella ritrasse dal cantore di 
Laura. Talché le nobilissime fatiche di lui 
aggiunsero alla forza , alla grandezza , al- 
r armonia ed al decoro di Dante , la gra- 
zia , la melodia , la gentilezza e larga copia 
di nuovi eletti modi di dire , colti nel tron- 
co dove la volgare e la latina favella si uni- 
scono , onde la lingua italica illustre potè 
finalmente credersi emula della latina . E se 
danno alcuno da quel castigatissimo scritto- 
re venne pure al nostro sermone , fu certa- 
mente perchè quasi tutti si rivolsero di poi 
ad imitarlo , e limitando il nostro volgare 
alle pure fole di amore , abbandonarono -lo 
studio de’ migliori di quella età, e soprattut- 
^ to di Dante , il quale avea sì altamente fa- 
vellato di religione, di patria, di tilosofìa , 
di politica , ed il quale va perciò tanto a 
Petrarca innanzi per quanto la religione , la 
patria , la sapienza sono oggetti delle nostre 
cure più degni che gli occhi ed i capelli , 
non che di Laura , della bellissima di tutte 
le donne T 

Petrarca è a ragione considerato come 
il p/idre della lirica italiana. Nato in Arez- 
4^ padre fiorentino , come Dante cacciato 
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dalla patria, ita in Francia la saa famiglia 
a ripararsi dalla fazione contraria vittoriosa , 
s’ invaghì egli di Laura figliuola di Audiber- 
lo signor di Novi e moglie di Ugo di Sade , 
tutti e due Avignonesi . Cantò egli le più pie- 
ciole circostanze di questo amore in rime 
dolcissime , nelle quali ritrasse quel che nel 
fondo dell'animo suo nascea , dove questa 
passione era puro ed immaculato sentimento 
più facile a sentirsi che a definirsi. Aven- 
do sortito dalla natura ingegno elevato e sen- 
so delicato da volare sopra tutti gli. esseri 
corporei, vedeva egli nell'amore un legame 
soavissimo de' cuori eminentemente virtuosi, 
e nella sua donna un' immagine della Divi- 
niti che sotto mortai velo gli facea sulla ter- 
ra manifeste in parte le bellezze dèi Ciclo . 
Da ciò quella nobiltà di pensieri, quella bel- 
lezza di stile, quell'entusiasmo quasi estatico 
ed in certa guisa celeste onde si api^ il cam- 
mino per sentieri quasi inusitati . Egli è il 
poeta dell' anima , anzi delle anime eccelse 
e privilegiate che sentono sopra il volgare, 
e veggono le cose e l’ esprimono sotto imma- 
gini sovrumane . Questo genere di poesia , 
creato dal Petrarca , sembra essere finora il 
patrimonio esclusivo delia sola Italia . *■ 

Il piacere che si sente alla lettura degli 
altri poeti di amori , vivissimo nella prima- 
vera della viu, scema in noi e si estingue 
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affatto icol crescer degli anni : ma dopo gli 
studi più gravi , dopo l’ età piu matura , si 
gustano e si rileggono , beandosi , queste dol- 
cissime poesie il cui linguaggio incanta e la 
cui eloquenza scende gratissima al cuqre 
L’ armonia numerosa e segreta y 1’ accento 
melodioso, il patetico sublime, la dolce me- 
lanconia , la perenne amenità ed eleganza di 
etile , la singolare venustà della lingua , il 
colorito della più vivida fantasia , la dicitu- 
ra sempre pura e sempre naturale e sponta- 
nea , come di limpida vena di chiaro fonte, 
che sembra a chi legge facilità e non muo- 
ve sospetto di studio o fatica, levano l'ani- 
mo in alto, l'inteneriscono, lo trasportano. 
Al vario suono in che , fra le vane speran- 
ze ^ e'I van dolore (a) , il passionato ama- 
dore piange e ragiona, noi ci troviamo fm 
/ celesti , e fra colloqui ed affetti e passioni 
- sovrumane , e sempre con la virtù al fianco, 
adorna delle grazie più ingenue e aicca del- 
' .l’immortale sua bellezza: ed ogni parolai, 
ogni pensiere , ogni immagine desta e nudri- 
sce felice entusiasmo , il quale e non può de- 
scriversi e non è a tutti iconceduto intendere 
e sentire . 11 suo stile , che viene dall’ animo, 
si trasfonde nell' animo altrui , e porta seco 
V impronta propria ed originale della sua fi- 

^a) Petrarca Rùa» Son. v 



\ 
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Da delicatezza y da o^ni altra distinta , ed inw 
tesa da quegli eletti i quali e san conoscerla 
al primo cenno , e si risentono a quelle cor- 
de , anzi a quelle vivissime scintille che so- 
no cagione soave non di meraviglia e di tras- 
porto , ma deir assorbimento di ogni pen- 
siero e di segreto languore non effeminato , 
e di qualche làgrima tuggi ti va ciré dolcemen- 
te si affaccia sugli occhi al cantar che nel- 
r anima si sente (rr) . 

Allora noi siamo in cielo e spiriamo au- 
re d' immortalila , ed i pregi di quello stile 
inteudiamo che dipinge Tamorc sublime e ce- 
leste della virtù e della bfdlezza ; pregi' più 
che umani ad umane sostanze impartiti , on- 
de e Laura e tutto ciò cii’e di lei viene qua- 
si diviuizzato . li quaì merito splende in l'e- 
liai'ca maggiorineute quando ricorre alla 
mente la licenza oud' ei auo a' suoi dì lordi 
i cauti di quei trovatori o ftrugiari,, di che 
era piena la Francia meridionale o Proven- 
zale ove egli scrivea . Così nelle sue rime 
seppe egli ogni altro superare nell' età sua 
Come iieiìe seguenti •, nelle quali , Ira tanti 
a lui simili , non ^ mai sorto T uguale . La 
iiustra poesia- trovò in lui la sua vita e la 
sua pei lezione., come avea ricevuto la sua 
creazione e la sua possanza- dall’ Alighieri . 



» 

(a) Petrarca il/m. «fon. «-s^xin. 



Ancorché preceduto da Dante, prese egli 
tutte le sue forze dal proprio iugeguo e si 
compose un linguaggio poetico spirante pu- 
rità, eleganza, gentilezza, armonia, nel qua- 
le non si rinviene una sola locuzione da al- 
tri prima di lui già usata . Autore incompa* 
rabile del linguaggio del cuore e del senti- 
meli lo , poeta del virtuoso amore, se lascia 
la dipintura di molli afTetti e si volge a sog- 
getti di altissima importanza , è egli forte , 
grave , sublime . E , in qual altro idioma , 
la lirica poesia cantò versi più ammirabili 
e più forti sentenze e concetti più nobili di 
quelli con che egli tuona contra il vitupero- 
so letargo deH'llaiia in quei giorni fatta 
spettatrice indolente de’ propri mali, mentre 
feroci orde di 'Bai bari si partivano le sue 
spoglie ? Zelo della virtù ira magnanima e 
dispetto collira le pubbliche scelleratezze spes- 
so diedero al suo stile quel nobile ardimento 
che si ammira ne’ profeti . £ de’ suoi nobili 
ardimenti iii fatto di stile è si larga copia 
che ne potremmo molti addurre , se non a- 
vessimo già di troppo parlato delle bellezze 
immortali di lui , che si vuol riconoscere co- 
me il principe de’lirici , non che d'Italia, di 
'ulta l’Europa moderna. Dicendo cosi non 
®iaro noi tanto ciechi ammiratori del Petrar 
«a da non confessare clic, in mezzo a lutle- 
le bellezze oude ^oi}o si xiccbe le sue rime } 
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non sieno quelle talvolta 'deturpate da mi- 
nute auliteti > e' da '^colini di parole, dai 
quali si - suole • ripetcà'e l’ origine de' bisticci , 
delle arguaie e delle sfrenate metafore salile 
nel cinquecento in gian fama per opra del 
Cìampoli e deirÀchillini (rt). Imperciocché i 
molli e gravi' errori' de’ mediocri ingegni git- 
tano sempre 'le radici -ne'’ pochi e tenui dei 
sommi fatti oggetto > di traviamento a’ più , 
ì- quali , sa^i del buOuo e del vero , trascor- 
rono per fama 'di gloria- nelle novità e nelle 
stranezze, e tutta in quelle mettono la mi- 
serabile loro fatica . Queste colpe , che è bel- 
lo notare perfino negli ottimi , mostrano che 
non tutto ciò che eglino scrissero , fu sempre 
ottimo^ e che, avendo quegli altissimo ingegno, 
non lasciarono di pagare il loro tributo al- 
l’imperfezione deir umana natura . 

(a) Per i giuochi delle parole c le arguzie, ba* 
«tcrà citare i versi seguenti : 

L’aura che il verde Lauro e Taureo crine 
' Soèl. CCVIIN 

Delle catene mie gran. fané porto.* 

, Son. IVI. 

Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 

Son. ctxxT. 

E per le metafore ardite citeremo quel verso so- 
lamente , in cui il poeta pare oppresso da some di 
sospiri \ 

Per fuggir dc’sosptr sì gravi some, 
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A rendere Petrarca lume sovrano del no- 
stro Paruasso, vi tu iucredibil concorso di 
favorevoli circosUuze» Fanciullo incontrò e- 
gli , a Pisa, Barlaanro di Calabria, ciré -gl* 
insegnò il greco tra i pocliissitui die allora 
ue intendessero ^ ed i primi semi gillò di sa- 
pere in queir anima' rara . Passò in Francia 
e le belle lettere prima e la iilosoiia , quin- 
di la giurisprudenza vi coltivò giovinetto, e 
di queste ebbe maestro Ciuo da Pistoia, dal 
quale prese pure gusto per la poesia , in che 
superò d' assai il suo maestro . Segur poi 
sempre studiaudo ed in corte de' papi ove ■ 
stette alcun tempo, ed in Valclriusa ove a- 
more lo tenue lunghi anni non ozioso come 
i volgari auiadori , e con P ardor nobile ed 
onesto , che dalle sue rime traspira , ad il- 
lustrarsi con maggior gloria letteraria iutium- 
mollo . Adoper ato presso molte corti e molti 
sovrani , fece servire la cognizione degli uo- 
mini e degli affari , e i viaggi e le lingue ed 
i costumi delle nazioni al iiudrimento di quel- 
la sapienza che alle lettere lauto giova , ed 
alla poesia da nuovi scusi e colori e nerbo 
e sostanza. L' amarono e P onorarono molti 
principi e precipuamente Azzo di Correggio, 
signore di Panna, Francesco Carrara signo- 
re di P’adova , Luchino e Galeazzo Viscon- 
ti , signori di Miìauo di cui fu cousigiieie 
di Stalo; i Veneziani, a' quali andò da Mi- 
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lano am^asciador di quel duca ed a' quali 
lasciò in dono i suoi libri : i Fiorentini che, 
vergognandosi forse d'aver fatto morir Dante 
in esilio , gl' inviarono Boccaccio offerendo* 
gli onori e la restituzione de' beni tolti a suo 
padre per le fazioni de' Guelfi e de' Ghibelli- 
ni ; i papi ed i prelati che gli diedero l’ar- 
cidiaconato di Parma, un eanonicato in Pa- 
dova e poi altri benefizi ch'ei ricusò perchè 
venivan tardi . La 'storia non ricorda altro 
uomo illustre adoperato in tante e si gravi 
ambasciate a' papi , ad imperatori e re , a 
principi e repubbliche , cui era egli inviato 
non come suddito di alcuna potenza , ma 
come r uomo per la sua celebrità pertinente 
all' Europa intera . Ideile quali missioni non 
le parti di legato , ma quelle di arbitro e- 
sercitò egli spesso tra principi , solleciti dì 
cattivarsi l’ animo di’ lui , per averne gloria 
nell' età loro e ne' secoli più lontani . Salito 
in tanta fama , a trentasei anni fu invitato 
ad un tempo a ricevere la eorona dalle tre 
più famose città Napoli, Parigi e B.oma . 
Avendo egli eletto di essere coronato in Ro- 
ma , il vecchio Roberto re diNapoli 
fu incaricato di esaminare il poeta e di pro- 
nunziare se era degno deU' onore che il sena- 
to aveagli decretato . Il buon monarca l' in- 
tese per tre giorni in ogni sorta di materie: 
ed avendolo trovato meritevole della corona» 
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non potendo per la sua etìi condurlo egli 
stesso sul Campidoglio , volle che uno de’suoi 
cortigiani andasse a rappresentarlo nella so-, 
lenne cirimonia : e fece dono al poeta della 
porpora che dovea in quel giorno vestire . 
Petrarca sali sul Campidoglio in mezzo agli 
applausi deir entusiasmo e della gioia . Ar- 
rivato nel senato s'inginocchiò egli innanzi 
al senatore Giordano Orsini dalle mani di 
cui ricevette T alloro sacro . Cosi dopo do- 
dici secoli di tristo silenzio , il vecchio eco 
di Roma hi ridestato da nuovo e più singo- 
lare trionfo. Petrarca fu coronato a nome' 
dell’Europa riconoscente; c quella corona, 
più gloriosa degli allori insanguinati che al- 
tra volta cinsero le fronti de’ vincitori del 
mondo , f^ solenne omaggio renduto al som- s 
mo potere che il vasto suo ingegno doveva 
esercitare sulle generazioni future, alle quali 
aveva egli preparato nuovi giorni di gran- 
dezza e di gloria . 

Cosi dopo lunga oscurissima notte di 
mìsera età , dal vicino Lilibeo alle ultime 
Alpi splendeano quei magni che sono oggi 
le luci sovrane dell’ italica Ideila , e furono 
allora i creatori della letteratura dell’ Euro- 
pa moderna. Dante al cominciar del secolo 
diede il primo gran poema comparso dopo 
il risorgimento delle lettere : Petrarca fu il 
^pa&re della poesia lirica : Boccaccio quello 
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della nuova prosa grave , armoniosa , flessi- 
bile , ed a’ soggetti più sublimi come a’ più 
leggieri e più le- jvi accomodata . L’ ultimo 
di quei tre gloriosi non è riputato agli altri 
due uguale , e perchè il genere , di cui fu 
creatore, dall’ universale con manifesta in- 
giustiiia è tenuto men grande , e perchè con 
ingiustizia forse maggiore le sue carte sono 
dalla fama divolgale tutte così licenziose , 
che ninna ne sia la quale non faccia rifug- 
gir dalla sua lettura perfino l’occhio meno 
pudico. Discorriamo le scritture di lui, e 
sieno elle di norma all’ioiparzialita dc’nostri 
giudizi . 

Boccaccio, nato in Parigi nel i3i3 , 
era fìgliuorpatnrale di mercatante fiorentino 
o piuttosto di Certaldo, picciolo castello di 
Val d'Elsa dipendente da Firenze, Il padre, 
dal quale era destinalo alla mercatura, l’a- 
vea fatto prima istruire nelle lettere e nella 
giurisprudenza. L’avversione del giovine per 
il commercio e per ogni maniera di studi in 
cui la ragione rimanesse inceppata dall’ au- 
torità , gli fece ottenere il paterno assenso , 
onde dedicarsi interamente all’ amena lette- 
ratura ed a quelle scienze che amano vagare 
sovrane negl'immensi spazi deU’uuiverso . Ito 
iu Napoli, ove le lettere erano salite in som- 
mo. onore , ed il re Roberto era proteggi tor 
generoso de’ loro cultori, apprese i primi r«-« 
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dimenìi del greco che ci parlava ancora in 
Calabria e studiavasi appena da’ dotti ; fu 
presente all’ esame glorioso del Petrarca : e 
legò col cantor di Laura i tenaci vincoli dì 
amicizia che di poi strinsero i loro cuori fi- 
no alla morte. Giovine,^ leggiadro della per- 
sona, vivace e di soavi maniere .s’ insinuò 
egli nell’ animo della figliuola naturale del re 
Hoberto, maritata col signor del Balzo, gen- 
tiluomo n, poletano , e giunse a dominare il 
cuore di lei ch’era mollemente educata in 
quella splendida corte ed in quella amplis- 
sima città , ove le scienze e le arti già avea« 
no seco loro recato i mali comuni alle gen- 
ti partite dall’ignoranza le quali, pervenute, 
alla maggiore civiltà , per universal legge 
tendono alla scioperata corruttela . Per pia- 
cere alla sua dama , Boccaccio scrisse il De- 
camerene . La descrizione della pestilenza , 
che serve d’introduzione all’opera, è a giu- 
, sta ragione riguardata come uno de’ più no- 
bili monumenti storici che alcun secolo ci 
abbia tramandato . La schietta e maraviglio- 
sa descrizione di quel flagello , la scelta’delle 
circostanze acconce a fare la più profonda 
impressione, e che, mettendo sott’ occhio gli 
oggetti più orribili , pon muovono alcun dis- 
gusto: l’emozione dello scrittore che di con- 
tinuo traspira e passa tìel leggitore senza che 
aia punto fatta manifesta , danno a quella 
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narrazione la vera eloquenza istorica : quel- 
la che in Tucidide dipinge con colori vivis- 
simi la pestilenza di Alene, Boccaccio avea 
queireseniplare innanzi , ma piu ancora e- 
rano al suo animo presenti i tristi casi dei 
quali tra stato testimone j ed egli diede più 
la dipintura fedele ed originale di ciò che 
avea veduto , che la fredda imitazione dello 
storico ateniese 7 In quelle giornate Boccaccio 
è leggiadro e piacevole raccontatore 5 ed ha 
somma gloria per l’eleganza, la grazia, e 
la naturalezza del racconto . Parecchie delle 
sue novelle sembrano prese da tradizioni po- 
polari , altre da’ casi avvenuti al suo tempo, 
e talune dal Novelliere Antico per comune 
oniiiione anleriore-al Decameroue . L’origi- 
nalità dell’ invenzione non è men rara in que- 
sto genere di letteratura die in ogni altro : 
il che ci fa manifesto perche le stesse no- 
velle , altra volta raccolte dal Boccaccio e 
di poi ripetute in tutte le lingue di Europa, 
formarono la gloria de’ primi poeti della 
Francia e dell’ Inghilterra , da’ quali furono 
posteriormente in versi recate. Se Boccaccio 
non ha vanto come inventore di tulle le sue 
favole , ha quello maggiore dell’invenzione del 
genere. Prima di lui quelle novelle erano 
mere baie nate all’ozioso intrattenimento del 
popolo o de’ fanciulli : egli il primo le in- 
trodusse nella letteratura ; e con l’eleganza 
St. d' Italia III 9 
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della dizione, con la giusta proporzion del- 
le parti , con la grazia de’parlicolari aggiun- 
se il piacere poetico e deli' arte a quello più 
volgale de’ primi raccontatori. 

11 favore con che fu accollo il Decame- 
rone animò il Boccaccio a trarre da’ suoi a- 
niori con la principessa Maria il soggetto di 
lungo romanzo , che inlitoiò la Fiammetta . 
La giovano principessa, che avrebbe dovuto 
tenersi altamente offesa di un’opera onde a 
lei veniva onla pubblica, gravissima, inde- 
lebile, e che con la perdila dell’ onore po- 
teva cagionarle l’altra della vita, accolse il 
romanzo lielamente, come quello che lusin- 
gava la femminil vanita, somma in vasta 
capitale ove d’ ordinario amasi peccare con 
gloria, e la faceva sicura del più dolce trion- 
fo cui donna aspiri ; quello cioè di essere a- 
mala passionatamenle . La Fiammetta da al 
Boccaccio la gloria di essere considerato co- 
me inventore de’ romanzi amorosi e come e- 
semplare splendidissimo di tutte le altre spe- 
cie di romanzi , onde siamo all’ eia nostra 
infelicemente inondati . I Greci di Bizàuzio 
aveano' opere di tal genere a noi pervenute 
molto dopo : ma non si ha alcuna ragione 
da credere che l’ autor della Fiammetta ne 
avesse contezza, e molto meno che l’uomo 
infaticabile, il quale avea tante pene dura- 
to nello studio dell’ antichità , avesse voluto 
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imitare un genere lutto nuovo -ed inventato 
dopo la decadenza della bella letteratura. 
Scrisse egli pure il Fìlocopo ed il Corhaccio-, 
romanzi ne’ quali sono maggiori avventure , 
maggiori varietà e minori passioni che nel' 
primo . 

Boccaccio è autore di più poesie e di 
due poemi , la Teseide ed il Filostralo , og- 
gi andati quasi in dimenticanza , ma non per- 
ciò men degni di essere ricordali , come pri- 
mi saggi dell’ antico genere epico fatto in 
Europa dopo il risorgimento delle lettere . 
Dante avea creato una nuova epopeia , del- 
la quale non era alcuno esempio presso gli 
antichi . Petrarca avea tentalo gareggiare con 
Virgilio, ina avea scritto in latino , e , Iran- 
- ne il prestigio del verso , il suo lungo poema 
deir A bica ha più la fisonornia di storia che 
di p.oema . Boccaccio, il quale sentiva esse- 
re la vita di un poema , se lice cos'i dire , 
tutta nelle passioni che desta , nel maravi- 
glioso e nell’ invenzione , trascorse oltre la 
meta e scrisse romanzi anziché poemi . Ma 
i grandi ingegni spesso sono utili alle gene- 
razioni che seguono perfino co’ loro errori ; 
ed il Certaldese, indicando gli scogli del suo 
naufragio , insegnò forse il caininlno onde 
l’Omero ferrarese ed il canlor di Sorrento 
pervennero a cogliere corone innnorlaii . La 
Teseide ed il Filostralo sono le prime poe- 
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sie scritte in- ottava rima o in quella specie 
di stanza, che d’ allora in poi divenne co- 
mune a tutte l’epopeie italic|ne, spagnuole e 
portoghesi , delle quali Boccaccio è pure a 
questo titolo benemerito. 

Le opere latine del Boccaccio sono vo- 
luminose , ed altra volta coutrihuirono pos- 
sentem«‘nte a’ progressi degli studi ; le due 
più celebri sono il trattato della Genealogia 
degli Dei e 1’ altro de’ Monti , delle selve 
e de' fiumi. Nel primo spiegò egli l’antica 
mitologia 5 nel secondo rettificò la geografia. 
Queste due opere , il cui stile non è nè puro 
nè elegante come quello del Petrarca , per- 
la vastita delle cognizioni e per la chiarezza 
del metodo di gran pregio nel lenvpo in cui 
furono dettate , vennero neglette da che la 
' scoperta di moltissimi manoscritti allora igno- 
ti, la navigazione, i viaggi e la stampa di- 
schiusero i tesori dell’ antico sapere, fecero 
meglio conoscere la storia degli Dei delpa-, 
ganesimo , c diedero alla geografia quell’am- 
plitudine e quell’esattezza onde ebbe ella nuo- 
va vita e perfezione . 

Tutta la gloria del Boccaccio sta nelle 
sue prose scritte nella volgare favella , di che 
lo stesso Trecento parve povero fino a che 
non venne egli a crearle. Il Villani il vec- 
chio aveva avuto qualche aura di leggiadria 
ma avea troppo studiato i Francesi, perchè 
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troppo VÌS3C tra loro e tròppe voci avea tol-' 
to dal gallico linguaggio, fta le quali molle 
che , ingrate dal primo nascer loro all’ orec- 
chio e da’ postel i obbliate , si è tentalo e si 
lenta richiamare a nuova vita a di nostri (n). 
11 jVIalaspiui è ridoudaiile di voci auliqualc, 
oggi strane nella slessa patria Imo ; e la sua 
-semplicità, lontana d’assai dalla gentilezza e 
dalla purità del Villani , spesso si confónde 
con la prima riislicilìi delle lingue nascenti . 
Dino Compagni, breve, rapido, conciso; e 
£arlolommco da S. Concordio schietto , no- 
bile e quasi sempre soavissimo : e Fra Gior- 
dano da Ili pai la gentile, accurato, energico; 
e Bono Giamboni ricco, iu molla mondiglia, 
di gravi e belle voci alla filosofìa ed alle ar- 
ti allciienli, o sono sparse di latinismi duri, 
tenebrosi , non derivali dalle carte di Tullio 
o di Virgilio Aia da’ libri degli Scolastici e 
delle versioni dogli Arabi , tulle , come dice- 
■ ■ t _ vF, n 

(a) Giova riiiortare uno de’ mille esempli die po- 
tremmo addurre. Giovamii Villani disse: Leggieri 
d armi con balestri e dardi e giuaellotli a fusone^ 
cioè a dire in abbondanza , in copia . E molti , te- 
neri di q^ueste vieto bclle-ize delia lingua , si ostinano 
oggi ancora a ripeterti questo beato a fusone , cli’é 
laida c vecdiia voce franecse.- o ti assordano co’sino- 
nomi a iosa , a bezzejje , a cajissn che sono voci da 
trivio , degne di essere notate nel Vocabolario con 
segno di morte . 
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-va il Gravina, lorde del vischio peripateti- 
co ; o sanno troppo del francese e ridondan 
di voci e di modi di dire da' buoni Italiani 
rifiutati . La storia di Rinaldo da Monlal- 
bano , le opere di F ranco Sacchetti , i trat- 
tati di Maestro Piero da Reggio , i dialoghi 
di S. Gregorio volgar issati sono pieni di bar- 
barismi , i quali ricordano che assai scritto- 
ri di quel buon tempo recarono di Francia 
e di Provenza ampia moltitudine di costrutti 
e di voci , in spe cial modo quando gran gen- 
te de’ Guelfi, dopo la battaglia dell’ Arbia , 
fuggi oltremouti , donde ritornò ricca di fog- 
ge straniere . Le storie Pistoiesi , dice il Sal- 
via ti , cioè il più tenero dell' onor degli an- 
tichi , si riconoscono per favello^ di un altro 
popolo ; ed avvi per entro molti vocaboli e 
molli modi diversi della leggiadria del Vii" 
Inni ; ma mollo più diversa la loro commetti- 
tura. Per la qual cosa voce o maniera che so- 
lamenle si trovasse in (fuel libro , non pren. 
deremo baldanza di mettere in iscriltura . 
E che diremo di quelle fredde , buie , aride 
cronache , e di que’ trattati cos'i immondi di 
voci, che* mostrano la favella vestita mezzo 
a cenci e mezzo in abito di reina ? Tutti 
questi difetti sparirono con le prose del Boc- 
caccio , che fece e più colti e più (hdicati i 
nostri parlari , e sollevò il linguaggio italico 
sino all’ ultima perfezione . Precipuamente 
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_ con le sue giornate, nelle quali seppe con 
arte sublime ritrarre T imuiagii>e dell’umana 
famiglia: cd illustri e plebei , e padri e figli , 
e caste madrone e sfacciate squaldriue, e gio- 
vani e vecchi, e teneri ed iracondi e tutti leg- 
giadramente dipinse , serbando il decoro ed i 
costumi di ogni foi luna. Per la qual cosa som- 
ma ed eterna esser dee la nostra gratitudine 
verso questo vero padre della prosa italiana. 
Ma non per questo soffocheremo il sentimento 
della ra gioire ; chè anzi , venerando i prodigi 
di ({uel magno ingegno, non tutte diremo buo- 
ne le sue opere , nè diremo d’ imitazion degno 
tutto che trovasi nelle buone. Ed il Ftloco- 
jìo e la Fiammella ed il Labcrinlo e VAnieto 
vorremmo condannare in quelle cose che si 
allontanano dal sano stile del Decamerone . 
E quello stesso libro delle giornate non leg- 
geremo senza regole , uè gl’ imitatori dovran- 
no usarne senza limitazione . Il Boccaccio 
volendo dare all’italica griuleri costrutti del- 
la latina favella, olibliò l’indole del nostro 
linguaggio , die ama in preferenza le sintas- 
si dirette, e pareamente adopera le inverse, 
solo quando il diverso ordinamento de’ segni 
segue meglio quello delle nostre idee , e que- 
ste 6 meglio dipinge o rende più chiare ; o 
quando giova tenere per alcun leiupo sospe- 
sa r attenzione di chi ascolta^ o quando, 
infine , la grandezza del soggetto sembra di- 




mandare certa apparrnie oscurila la quale, 
lungi di fare difficile ed intralciata l’orazioì- 
ne , serve a renderla nobile , grave , mae- 
stosa, senza aspirare a quella romana magni- 
ficenza ed ampiezza che egli pretese traspor- 
tare dalla lìngua di Roma antica alla nostra, 
nulla valutando l’ immensa distanza che pas- 
sa dalla signora del mondo a noi . Egli cad- 
de spesso nell’ ampolloso , e molle particelle 
usò che rendono freddo o snervalo if discor- 
so 5 molti periodi per amor del numero ca- 
ricò di versi troppo sonanti (u) : per fuggir 
r aridezza s’imbattè nel soverchio e molte 
voci usò piti a pompa clte a servigio della 
materia ; e dalla casta dignità allontanando- 
si , di cui egli stesso diede luminosi esempli , 
divenne effeminato e lezioso. Infelicemente 
con questi difetti ei sedusse ogni scrittore nei 
secoli susseguenti , tranue il solo seicento che 
lo trascurò: e a'dir breve e verace, guastò 
lo stile di tulli, adorato qual unico esempla- 
re perfetto , e cos'i venne tardando , con quel 

\ (a) Coinc 8on quelli , nel principio della qui§ta 
giornata : 

Era giù t Oliente tutto Litinco, 

1^ li surgelili rai ec. 

E quegli altri della sesta novella , nella seconda 
giornata .• 

E poiché [accoglienze oneste c liète - 
Euro iterale y tre e ijuattro volte. 
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della lingua, il progresso d’ ogni sapere , es- 
sendo impossibile il dir nuovo con frasi co- 
piate e servili , tentar pensieri ed idee con 
uno stile obbligato e prescritto , uscir da’ino- 
slrati sentieri co’ ceppi al piede . Dopo lun- 
ga e tirannica dominazione', disparve final- 
mente quel si gran numero di adoratori che 
aveva una volta , e buona parte Cadde a ter- 
ra degli altari innalzati ad onor suo , da che 
si conobbe che per rendere belle le scritture 
è da chiedere ne’ volumi del Trecento il can- 
dore , la schiettezza, la semplicità, ed in 
quelli degli altri secoli lo splendore , la co- 
pia , l’altezza e la gravita de’filosofi e de’gran 
letterati , e cercar luiqe e decoro non da mi- 
nute e puerili bellezze ma dall’ invenzione e 
dall’ordine nelle cose, dall’abbondanza dove 
il soggetto l’esiga, dalla brevità dove si pos- 
sa , dalla novità e dalla verità de’ pensieri , 
da piane sentenze e passioni ben colorile, e 
sovra tutto dagli eletti modi di dire italiani, 
efficaci al bisogno , non tolti dal mallo gergo _ 
della plebe , nè venuti a vile per il muta- 
mento loro , nè ignudi di ogni bellezza , e 
dalle proprietà di voci elette, leggiadre e li- 
brale col severo giudizio dell’orecchio e del 
cuore , nel che è il segreto dell’evidenza (a). 



(a) Vedi Perticari; Dc^li scviuori delTrccenlo 
e de' loia inntatorì. , , 
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Cos'i scliiusi i semi del vero , del gran* 
de, del bello, sorsero i tre padri della Iìd* 
gua italica . Petrarca si lasciò addietro d’im- 
menso tratto i trovatori provenzali ; il De- 
cainerone spende la fama di tutti i romanzi 
anteriori oltramontani , che già ìusin d' allora 
dalle nostre donne con grave danno del buon 
costume leggevansi ; e Dante , non contento 
di vincere in robustezza di stile e forza d’im- 
maginazione gli scritti di visioni che aveano 
voga a’ tempi suoi , ebbe in oltre il vanto di 
essere il primo , die rese più comuni le idee 
delle scienze recondite ed astratte c che seppe 
far parlare dottamente una lingua volgare. 

Cile Dante e Petrarca abbiano interamen- 
te spento il nome, la lingua ed i componimenti 
dei Trovatori ^ è manifesto dalle nostre consi- 
derazioni e da quelle de'rnen parziali scrittori 
stranieri (a) : ma che i tre padri della lingua 
italica riguardar si debbano come fondatori 
della letteratura moderna tanto in Inghilter- 
ra quanto in Francia , in Ispagna cd in Por- 
togallo, potrebbe sembrare vana esagerazio- 
ne . Eppure nulla è più incontrastabile . 
Sotto Carlo V , la letteratura spagnuola , 
che avea fino a quel tempo gelosamente 

(a) Vedi : Millot : Discours prétimìnaire pour 
rilist. des Troubadours . 

Sisinondi : De la Littéralure du Midi de l'Eu~ 
rape ec. 
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serbata l'indole nazionale, non isdegnù tras- 
portare i modi italici alla lira casligliana . 
Giovanni Boscan Almogaver ed il suo amico 
Garcilaso delaVega ricercarono in Dante ed 
in Petrarca la correzione , la forza e la gra- 
zia, nulla curando le accuse de’loro avversari, 
che gl’ incolpavano di macchiare l’onor hazio- 
nale, e di voler introdurre nella bellicosa Spa- 
gna il gusto molle cd effeminato de’vinti. Il pri- 
mo volume delle poesie di Boscan contiene le ri- 
me della sua gioventù modellate suU’antico gusto 
casligliano : il secondo i sonetti e le canzoni 
nello stile italico , nelle quali felicemente e 
quasi sempre egli imita la precisione del lin- 
guaggio del Petrarca , sebbene non renda 
sempre la melodia di quel soavissimo canto- 
re . Le tinte sono più forti , il colore è più 
animato , ma il cuore è più commosso al te- 
nero vaneggiare dell’ amante di Laura che a 
tutte le lamentevoli querimonie del poeta spa- 
glinolo . La delicatezza, il sentimento e la 
vivacità dell’immaginazione avvicinano più 
assai Garcilaso al Petrarca , e la somiglianza 
sarebbe anche maggiore , se il cantor di To- 
ledo non si abbandonasse all’ esagerazione e 
a’ falsi concetti , che egli spesso confonde con 
r espressione ingenua della passione. 'E prima 
ancora di Carlo V, i poeti spagnuoli sr'era- 
no innalzati a grandi pretensioni , scrivendo 
versi ( versos de arte mayor ) di più gran- 
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tle artifizio ; con die eraho usi indicare fred- 
de ed ampollose imitazioni di Dante, le qua- 
li poleauo eguagliarsi alla Divina Commedia 
anche meno del DiUamondo di Fazio degli 
Uberli , di cui terremo più sotto parola . Gio- 
vanni de Mena , poeta delia corte di Giovan- 
ni n e dagli Spaglinoli appellato T Ennio 
Castigliano , ito in Roma , ritornò in patria 
freddo e languido imitatore di Dante. Il suo 
maggiore poema inlilolato el Lah^'rintho o 
las Trescieulo Coptas è ampia tela allego- 
rica di tutta la vita umana, nella quale egli 
pretese abbracciare tutti i tempi, onorare le 
più grandi virtù , punire tutti i delitti . Ma 
imitando fastidiosamente tutte le allegorie di 
Dante , comincia egli pure dallo smarrirsi in 
vasto diserto ove , inseguito da belve feroci , 
è guidalo dalla Provvidenza , sotto sembian- 
za di vergine della persona vaghissima , la 
quale gli accenna i tre sentieri che sotto l’ in- 
fluenza de’ sette pianeti partiscono gli uomini 
nel passato , nel presente , nell’ avvenire . 
Mcndoza che , allontanandosi nelle sue rime 
dalle forme italiche , sembra più imitatore 
dogli antichi modi castigliani , mostra nel 
suo romanzo di Lazarille di Tormes , che 
dalla prima gioventù aveva egli appreso dal 
Boccaccio l’arle sublime di.dipingere i costu- 
. mi ed i vizi del popolo . La grande riforma 
operata, coll’ esempio degl’italiani , nella poe- 

I 



DigttTzed by Google 



N ' ' *09' 

sìa caàtigliana , trovò numerosi imitatori in 
Portogallo , ove bisogna allogare^ tra primi 
della nuova scuola" due Portoghesi che ap- 
partengono air una ed all' altra lingua, Mi- 
randa e Monlcmayor . Mentre i tre padri 
della letteratura italiana formavano l’ ammi- 
razione della Spagna e del Portogallo , ve- 
nivano pure studiali in Francia dalle prin- 
cipesse reali, da' grandi della corte e da' più 
splendidi ingegni di quella .colta e vivace na- 
zione, |i quali ne' giorni di Francesco I for- 
mavano la loro delizia della poesia e del sa- 
pere italico. E le testimonianze di Warton 
fan manifesto , che la lingua e la civilt'a ita- 
lica era e studiata ed innalzata a cielo in In- 
ghilterra , ove i sonetti del Petrarca erano 
in quel tempo i gran modelli del comporre 
di chi aspirava alla lode di scrittore galante 
e gentile. E convien dire che molto prima 
bramassero gl' Inglesi conoscere la letteratura 
e la poesia italiana , avvegnaché al concilio 
di Costanza due vescovi inglesi ed il Cardinal 
Saluzzo Amedeo, fìghuol del marchese Fe- 
derigo , fecero grandi istanze a Frate GÌ07 
vanni da Seravalle, vescovo di Fermo, per- 
chè voltasse in latino il Dante , alla quale 
il dotto prelato nel concilio stesso si accinse. 

Né raen desiderata si rese oltremonti la 
lettui’a del Boccaccio , al che giovarono so- 
prattutto le sue novelle , drammi nobilissimi 

St. iVItal. Ili IO ^ 




ove la morale è messa con singolare verità 
in azione . E se talvolta in esse si dice ciò 
che o sarebbe stato bello tacere affatto o op- 
portunamente cuoprire di modesto velo , fa 
d’ uopo a difesa di lui aggiungere , che talu- 
ne dipinture , le quali oggi disgraderebbero 
la fama di ogni onesto scrittore , erano al- 
lora dall’ universale bene accolte , Al che 
concorrevano i corrotti costumi , il vilassa- 
jnento della vita religiosa arrivata all’ecces- 
so ne’ chiostri e funesta a’ secolari per lo scan- 
daloso esempio della gente a Dio dedicata , 
cd il colpevole abuso che si facea delle cose 
più sacre e venerande . Quanto a quest’ ulti- 
mo , basterà dire , che papa Gregorio fu co- 
stretto a condannare quel frate Arnoldo il 
quale agli errori de’ Fraticelli aggiungea che 
ogni anno S . Francesco scendea nel Purga- 
torio a liberare le anime de' Francescani (a ) . 



(a) Vedi il Memoriale Cronologico della Sto- 
ria Ecclesiastica stampato in Napoli per i tipi di 
Francesco Laino nel i ^ 1 3 . Ed ìii esso ed in tutte le 
Storie ecclesiastiche ltgg;i pure gli errori de’ FraticeU 
K , o Pimocchcri , clic noi non vogliamo lordare di 
laide sozzure queste carte destinate all’ istruzione d' ila 
gioventù . Se altri avessero posto mente all’ età in cui 
Boccaccio vivea , le sue novelle sarebbero state consi- 
derate non come licenziosi racconti immaginati a sca- 
pilo della religione e de’ costumi , ma come dipinture 
fedeli de’ guasti tempi io cui egli sprivea. 
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E poco tempo avanti lo stesso sommo pon- 
tefice era stato astretto a metter freno alla 
licenza monastica , prescrivere più severe di- 
scipline e tutte obbligare le famiglie religiose 
a ritornare ne’ chiostri donde si erano allon- 
tanate . Dante era insorto contra i vizi de’ 
tempi suoi *con tutto il dispetto che santa bi- 
le desta ne’ nobili animi : Boccaccio volea ri- 
formare i guasti costumi e far cessare le fur- 
be profanazioni con mite flagello , acconcio 
più a mettere in derisione che a punire in 
aspro modo i colpevoli . Nel che ninno che 
ha fior di virtù e di religione sapra commen- 
darlo : che , non con amaro sorriso , nta con 
profonda indignazione deesi sorgere conira la 
pazza licenza e contra chi abusa delle cose 
sante e ne fa strumento di prevaricazione . 
Ma facendo astrazione da queste colpe , che 
noi diremo pure gravi peccati del Decame- 
rone , e guardando la parte dell’ opera non 
macchiata da queste laidezze, chi potrù con- 
tendere al Boccaccio il titolo di scrittoi* sa- 
pientissimo di morale ? Chi meglio di lui ha 
disvelato i segreti del cuore , e meglio svol- 
to quello strano mescnglio di virtù e di vi- 
zi ond’ è l’ùomo? Chi seppe dipingere le pas- 
sioni con colori più evidenti , più naturali , 
più vivi ? Chi ritrasse meglio i tremendi ef- 
fetti della calunnia, dell’ orgoglio , 'dell’ in- 
vidia , della vendetta ? Chi ci presentò sotto 
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piu amabili delineamenti le dolci , nobili e 
generose affezioni cbe onorano T umano gene- 
re e traggono la felicità a fermarsi qualche 
volta sulla terra ? Se non è qui luogo d’ in- 
dicare tutte le novelle di chiaro e manifesto 
. scopo morale , gioverà almeno rammemorare 
due sole di esse: quelle di Tilo e Gisippo 
e di Griselida . La prima è specchio limpi- 
dissimo ^di magnanimità e di amicizia, e vien 
chiusa con altissima lode di quel prezioso sen- 
timento : r altra è modello di dolcezza , di 
pazienza , di amore e di sommission coniu- 
gale • La novella di Griselida formava la de- 
lizia del Petrarca, il quale la stimava cosi 
ricca di sublimi precetti di domestiche virtù, 
che la recò dàlia volgare nella latina favel- 
la : con che , veggendo avvicinarsi a gran 
giornate la morte , quel castigatissimo scrit- 
tore volle dare l’ ultimo addio alle lettere ed 
agli amici (^a) . Avviene spesso che le mo- 
rali lezioni , esposte in libri ove si tratta di 
proposito della virtù , o noiauo per P aridità 
de’ precetti o leggermente commovono gli 
animi ; laddove queste novelle sanno istillare 

(a) Il Petrarca diresse la versione di quella no- 
vella al Boccaccio con una epistola latina , le cui ul- 
time parole fanno intendere die sentiva già vicina 
l’ ora estrema, alete , egli dice , amici , valete epi- 
Stolae. Inter Colles Eugaueos VI Idus Juuias i374: 
egli mori il dì iS- del seguente Luglio. . 
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Del cux>re , prima ancor che se ne avvegga , 
ì più nobili sentimenti per lor dichiarati . E 
avvien coà. pure kggendo’le lettere del no- 
stro Certaldese , dalle quali traspira cando- 
re , disinteresse, modestia , riconoscenza , fe- 
deltà verso gli amici, cuor nobilissimo supe- 
riore alla sventura . Nella quale ninno sa 
meglio confortare a reggere con viril forza 
r animo dalla fortuna contraria^sospinto ed 
abbattuto , e quella fortuna che Dio ci ap- 
parecchia , sperando migliore, pazientemente 
sofl'erire. Forza è, leggendo quelle eloquenti 
sue carte, concepir stima ed amore per T au- 
tor loro , e sentirsi mosso da grave dispetto 
conira ehi v<dle giudicarlo da alcune scrit- 
tnre , nelle quali pagò egli ingrato tributo 
alla corrottissima etù sua*. 

Qui giova ripetere che se Petrarca è de- 
bitore della sna gloria alle sue poesie italia- 
ne e Boccaccio alle sue novelle , la ricono- 
scenza della posterità per quei due magni e 
precipuamente fondata sopra altre cagioni . 
Senza ^qnel vivo entusiasmo da* cui furono 
essi presi per la beUa antichità , T Europa 
non che l’Italia sarebbe stala più lungamen- 
te sepolta nella barbarie . . Le opere immor- 
tali degli antichi giaeeano dimenticate negli * 
archivi de’ conventi, divise quasi sempre in 
lontani paesi, scorrette, monche, sprovve- 
dute, di uote , di tavole , di margini e di lutti 
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gli altri sussìdi onde T arie tipografica si gio- 
vò di poi per la stampa. Era d'uopo di ar- 
dor sommo , di costanza e di molta forza di 
mente per rinvenire in scritture senza titolo 
e senza principio il vero autore , l' etk in cui 
erano state dettale , le circostanze onde eb- 
bero origine; per correggere i numerosi er- 
rori de' copisti y per conoscere le lacune che, 
incontrandosi quasi sempre al cominciamen- 
to ed alla fine, non lasciavano apparire nè 
il titolo nè le divisioni , nè nulla dì quanto 
potea servire di guida al leggitore: per dici- 
ferare come un manoscritto rinvenuto nel 
fondo della Germania potesse supplire a quel- 
lo in Napoli scoperto . Petrarca e Boccaccio,, 
presi da altissima venerazione per gli antichi, 
videro i vantaggi che poteauo trarre da’ loro 
viaggi : e percorrendo gran parte di Europa 
copiarono e fecero copiare i edassici che po- 
terono ovunque raccogliere . Il primo , fer- 
mo nel proposito dì dar nuova vita a tutte 
le opere di Cicerone , riuscì dopo lunghi an- 
ni nella gloriosa impresa : il secondo accese 
nell’ Europa moderna^ il desiderio di studiare 
*1 greco, per far tesoro di quell’ altra parte 
dell’ antichità che rimaneva allora intera- 
mente ignorata . Con tal disegno fece egli 
fondare una cattedra per l' insegnamento del- 
la lingua greca in Firenze, ove menò seco 
Leonzio Pilaio , uno de’ più dotti Greci di 
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Costantinopoli , e raccolse a sue spese quan> 
ti manoscritti potè nella Grecia rinvenire , i 
quali , diffusi prima per tutta l' Italia , furo- 
no di poi divulgati perii rimanente delF Eu- 
ropa . Il perchè fu egli molto impedito dal- 
la povertà, ebbe sovente bisogno de’ soccorsi 
del Petrarca , e nou^ mai si contentò di suo 
stato , anzi sempre querele e lagni di sè scrisse. 

Co’^tre padri della Letteratura moderna 
siamo venuti all’età, ehe abbiamo qui segna- 
ta per confine alle nostre considerazioVii , sen- 
za avere ancor favellato de’ buoni studi e del- 
le arti liberali . Prima di accingerci a com- 
piere il noatro lavoro, giova rammemorare 
che, dopo quei tre gloriosi, l’Italia si ab- 
bandonò a lungo riposo , nel quale estese il 
dominio dell’erudizione e scarsi frutti raccolse 
dal cresciuto amor di -sapere . Invece di at- 
tendere a perfezionare la nuova favella ed ar- 
ricchirla di opere accomodate a’cangiati co- 
stumi ed alle nuove idee, tutte le menti si 
volsero a seguir servilmente i vestigi degli 
antichi esemplari. 11 genio dell’imitazione, 
comune a tulli gli uomini , tiranneggiò i piu 
felici ingegni ^ scemò la naturale energìa e 
spense ogni aura d’invenzione. E se alcuno 
aspirò all’ originalità , fu solo per trascorrere 
in favole e maravigliose avventure , di che 
fu carica a ribocco la storia. La quale e si 
scrisse e si lesse senza critica e senza sospet- 
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to di vero e di falso , perchè fatta universa- 
le r idea di cominciare perfino gli annali del 
più picciolo borgo dalla creazione del mon- 
do: e quelle cittù e quelle famiglie, che non 
aveano ì loro fondatori ne' figlinoli di Noè," 
fare per lo meno diseendere'da’ profughi troia- 
ni . La geografia e là cronologia furono an- 
eli’ elle miseramente neglette. Tra primi li- 
bri di geografia fu il DiUamondo di Ftizio 
degli Uberli, composto verso gli ultimi an- 
ni che sono qui termine al nostro dire , e le 
selle Giornate di Francesco Berlingbieri , 
amendue in terza rima . 

Divisi i dotti in sette ed in sistemi , non 
si mirò a coltivare e promuovere le scienze 
e la verità , a giovare alla ragione ed all’ in- 
gegno con le utili e fondate ricerche , ina so- 
lo a vincersi l’ un l’altro con numeroso stuo- 
lo di seguaci , con vani titoli e con accresci- 
mento di fortuna . La Logica , che abantico 
è seconda ragione, era stata nn'*^ introduzione 
alle scienze, una direttrice al raziocinio, fii 
cangiala in ampli trattati di vane quistioni , 
di dispute puerili e di slcdte sottigliezze . Le 
scienze non ebbero sorte migliore : e lume 
e guida di ogni filosofare fu unicamente Ari- 
stotile, guasto e corrotto da suoi traduUosi . 
e commeutalori . La 'storia degli animali, i 
vari trattali di morale , la lettorica e la poe- 
tica di quel sommo ingegno erano non cueà- 
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ti, ed egli doifiinava da tiranno stille scbia- 
ve menti con le strane idee di che gli avean 
fatto'- dono» i suoi barbari espositori. I sensi 
figurati , le allegoriche interpretazioni , il mi- 
rabile , lo stravagante abbandonarono alle ca- 
villazioni ed alle gare le leggi ed i sacri sta* 
di: quelle dimentiche delle romane istituzio-. 
ni, questi della tradizione', de’ Padri della 
Chiesa, della Scrittura Santa originale. Il 
maestro delle sentenze. Scoto e S. Tomma- 
so ognor dominarono , ma ridotti a pure spe- 
culazioni. Abbandonati' gl’ ingegni a loro stes- 
si , ivano farneticando e perdendosi in im- 
maginarie ipotesi , per nulla curando di attin- 
gere la vera sapienza a’ fonti delle sacre dot- 
trine . Fortunatamente o che lo spirito di ser- 
vitù , col quale gli uni gli altri alla cieca 
seguivano , mettesse freno all’ intemperanza 
del pensiere , o che la dottrina cattolica fos- 
se a sè medesima con la sua splendidissima 
luce di difesa , la religione non ebbe a pian- 
gere sopra errori contrari al dogma . Le uni- 
versilù si moltiplicarono : ma per singulare 
effetto della debolezza e della audacia uma- 
na , uscite appena dalle fasce della barbarie, 
tutte le menti si rivolsero ad indovinare , per 
cosi dire l’universo. Nacquero allora e l’ astro- 
logia , che fu lungamente la vergogna ed il 
flagello de’ popoli ; e la chimica , la quale , 
cercando immaginari tesori , estese più tardi 
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assai - il dominio delle scienze , ed apri alle 
nazioni moderne nuovi fonti di reali ed ine- 
sauribili ricchezze . 

Nel vortice generale che raggirava tut- 
te le menti fra vani studi , s' incontra elet- 
ta schiera di Letterati disgiunta e distinta 
dalle scuole generali , anzi da queste non 
di rado come nemica perseguitata. La piu 
gran parte di quel nobilissimo drappello 
di discepoli y di amici e di contemporanei 
di Dante , di Petrarca e di Boccaccio, è 
guida e lume a tutti gli altri sino verso il 
mille e quattrocento , e si rinviene quasi sem- 
pre presso i principi e le repubbliche come 
segretari, essendo l’uso di dar tali cariche a 
gente da’ buoni studi formati a gravi affari 
di Stato, ne’ quali nulla avrebbero giovato 
i soGsti ed i disputatori delle categorie e de- ^ 
gli universali aristotelici . 

' Ma se deviavano dal diritto canuninole 
scienze e le gravi discipline , progredivano 
con lieta fortuna le arti liberali . L’Italia 
non avea mai mancato di pittori , di archi- 
tetti e di scultori anche ne' secoli ■ piu barba- 
ri , come è manifesto dalle opere avanzate 
alle ingiurie del tempo , delle quali se ne con- 
servano ancora delie antichissime. Ma tutte 
le arti erano a poco a poco divenute uu mec- 
canismo sidle tracce de’ mosaicisti che opera- 
rono in S. Marco in Venezia ; la pittura rap- 
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presentava sempre le medesime storie di reli- 
gione, senza mai rappresentar la natura altri- 
menti che sfigurandola . Solamente dopo, la 
meta del secolo XIII si cominciò a fere qual- 
che cosa di grande: ed il primo passo onde 
si creò nuovo stile, fu migliorar la scultura. 
Piccola Pisano fu il primo a veder la luce 
ed a seguirla . £rano in Pisa e sono tuttavia 
alcuni sarcof^ighi antichi , e specialmente quel- 
lo vaghissimo in cui fu racchiuso il corpo 
di Beatrice, madre della contessa Matilde, 
morta nel secolo XI* In esso è effigiata la 
caccia d’ Ippolito, bassorilievo che deeveni- 
re da buona Scuola. Questo fu l’esemplare 
che Niccola si mise davanti gli occhi . Al 
miglioramento della scultura segui quello del 
musaico . La pittura , che non avea esempla- 
ri , rimanea indietro al musaico e molto piii 
alla scultura; ma non mancavano intanto pit- 
tori come non mancavano architetti e scultori . 

Giunta Pisano superò d’assai la pratica 
. de’ Greci contemporanei . Comparve Giovan- ' 
ni Cimabue e consultò la natura, corresse il 
primo il rettilineo del disegno, animò le te- 
ste , piegò i panni , collocò le figure molto 
più artificiosamente de’ Greci . Ma il suo ta- 
lento non era per cose gentili : fiero come il 
secolo in cui vivea , riuscì nelle teste degli 
uomini di un carattere deciso e specialmente 
de’ vecchi , imprimendo loro un non so "che 
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di forte e di sublin}e che i moderni ha n po- 
tuto portare pocopiu^ltre. Vasto e macchi- 
noso nelle idee , diede esempi di grandi isto- 
rie e Tespresse in grandi proporzioni. Se Ci- 
mahue fu il Michelangelo di quell’ età, Giot- 
to fu il Balfuello . La pittura perle sue ma- 
ni ingentilì , in guisa che tiè verun suo al- 
lievo nè altri, lino a Masaccio, lo vinse o 
l’uguagliò , almen nella grazia . Cominciò egli 
dall’ imitare il maestro ma presto il superò. 
La simetrìa Sfvenne per lui piò giusta , il di- 
segno piò dolce, il colorito piò morbido: 
Le mani acute, i piedi in punta, gli occhi 
spauriti , .che si vedevano ancora ne’ dipinti 
del gusto greco , tutto divenne piò regolato. 
L’arte di fare i ritratti può dirsi nata da 
lui; da lui ci furono tranaandate le vere sem- 
bianze di Dante , di Brunetto Latini , di Cor-^ 
so Donati suocero ed acerrimo nemico del , 
cantor di Beatrice . Crebbe per lui l’ arte 
de’ musaici e quella del miniare, tanto in 
quel tempo pregiata per i libri corali , Per 
lui fu pure migliorata 1' architettura : il ma- 
raviglioso campanile del duòmo di Firenze 
è opera di Giotto. 

La creazione di molti principi alla si- 
gnoria anclie temporaria delle città e delle 
provincie, fece nascere tra que’ nuovi sovra- 
ni felice emulazione , che tornò a vantaggio 
delle arti cd aumentò oltremodo il numero. 
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degli artefici . Giotto fu desiderato in ogn^ 
paese . Dipinse in Assisi , donde Bonifazio Vili 
lo chiamò in Roma con F ranco Bolognese , 
prima del quale si era distinto Odorigi da 
Gubbio ricordato come Franco da Dante (a), 
e da Benvenuto da Imola appellato gran mi- 
niatore . Clemente VI invitò Giotto a pas- 
sare in Avignone ove era stata trasferita la 
sede pontificia . 1 Folenlani di Ravenna , i- 
Malatesti di Rimini , gli Estensi di Ferrara, 
i Visconti di Milano, gli Scala di Verona, 
Castruccio di Lucca e lo stesso Roberto re 
di Napoli lo cercarono con premura e l’eb- 
bero qualche tempo a’ servigi loro . Pisa , 
che in quel suo Camposanlo preparava glo- 
rioso agone a’ migliori artefici della risorta 
Italia, ebbe da lui quelle storie di Giobbe che 
si ammirano ancora benché sieno scorsi lun- - 
ghi secoli . Agli scolari di Giotto avvenne 
ciò che spesso addiviene a’ seguaci de’ grandi 
ingegni che , diffidando di superare i mae- 
stri , attendono solo ad imitarli . In quelli 
che dopo Giotto fiorirono in quel secolo XIV, 
Tarle non crebbe quanto potea . Solo Stefa- 
no Fiorentino osò abbandonare i vestigi del 
maestro ed aprirsi nuovi sentieri . Fu il pri- 
mo a tentare gli scorci : e se in ciò non giun- 
se dove mirava , giunse però a migliorare 

St. d’Italia 111 II 

(a) Dante: Pur§. Cani, xi. 
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d* assai la prospelliva nelle fabbriche , ed a» 
fuperare (ulti gli alici nell' attitudine , nella 
varielii e nella vivacitk delle teste . Giotto 
fu in esempio agli studiosi per tutto il sec(v> 
Io XIV , come di poi Raffaello nel sesto de- 
cimo ed i Caracci nel seguente . Maocato 
Giotto , lo stesso applauso si fece a' discepo- 
li . Il Cavallini ed il Campana si distinsero 
nella scuola romana : nella bolognese i due 
Faentini Pace e Guglielmo da Porli: il Me- 
nabuoi a Padova : il Memmi scolare ed aiu- 
to di Giotto in Avignone . E si deggiono an- 
noverare fra’ memorabili pittori di quell’ etk 
Buffalmacco , del quale abbiamo di sopra 
favellato , e che presso il Boccaccio ed il 
Sacchetti è ricordato per le sue celie che lo 
fan celebre più delle sue pitture : e Bruno 
di Giovanni : e Nello di Dino , compagno 
dì Buffalmacco nelle beffe ordite al sempli- 
ce Calandrino : e Bartolo Gioggi , d'pintore 
di camera, dal Sacchetti ricordalo nelle sue 
novelle . 

Daremo fine al nostro dire notando che 
nel secolo XIV crebbe non solo la magnifi- 
cenza delle fabbriche jiia il lusso ancora de- 
gli ornamenti . I Visconti , potentissimi fra i 
principi italiani di quell’ età , furono pure i 
più generosi . Diremo altrove del ponte per 
opera loro sorto in Pavia , e del palazzo di 
quella città y detto da alcuni storici il più 
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noLìlé d’ Italia , da altri , con esagerazione 
che sente di tutto lo spirito municipale del 
tempo , il più magnifico del mondo . Celebri 
divennero i palazzi del comune o come al- 
lora diccvasi della ragione di Verona e di‘ 
"quella di Vicenza. Cosi l’architettura mo- 
stravasi già in tutta la sua gloria nella pa- 
tria del grand’uomo che dovea poi dare le 
leggi del bello architettonico a tutta l’Euro- 
pa.^ Molte citt'a riedificarono le loro mura, 
molte accrebbero le fortificazioni . Si fabbri- 
carono chiese più magnifiche , si elevarono 
torri altissime , si scavarono canali per age- 
volare la navigazione ed il coinmeicio. Fu- 
ron rinomati fra gli architetti Marchionne 
Aretino ; Fuccio B’iorentino ; Jacopo die in- 
nalzò il tempio famoso di S Francvasco d’ As- 
sisi e molte fabbriche costruì in Firenze; Ar- 
nolfo , figliuolo di Lapo , o dello stesso Ja- 
copo , che cinse di mura Firenze , e vi fab- 
bricò la loggia e la piazza de’ priori , la 
'chiesa di S. Croce, compiuta dopo dai Bru- 
nelleschi , e quella di S. Maria del Fiore : 
ed i molti altri ricordati ne' libri che di pro- 
posito trattano della storia delle arti del di- 
segno . 

O noi c’inganniamo, o da quanto di- 
cemmo è chiaro ed aperto , che gli studi e 
■ le arti degl’ Italiani sieno rinati nel secolo XtlI 
« XIV , lungo tempo avanti la presa di Co- 




stanllnopoli . Pure altrimeuti si crede dal- 
r universale : ed oggi ancora di qua e di Ik 
delle Alpi si va ripetendo da quel memora- 
bile aweuimento esser derivato agl' Italiani 
il gusto cbe eglino gi'a aveano , e nel quale 
a quei giorni erano gik andati innanzi piìi 
assai di tutti i Greci della vecchia Bizanzio . 
Gl'Italiani moderni si formarono da se stes- 
si a' miracoli dell' ingegno e delle arti : e se 
ebbero maestri alP alta impresa , furono le 
opere superstiti de’ loro avi . Noi vedremo a 
suo tempo che la presa di Costantinopoli , 
anziché giovare al nostro perfezionamento , 
serv'x a ritardarlo . Primi restauratori delle 
belle arti nell'Italia moderna furono que’ tre 
medesimi gloriosi che tutte le nazioni rico- 
noscono come i creatori della nuova lettera- 
tura . Al gusto per l’antichit'a ispirato dal 
Petrarca , idoli , medaglie , < statue , colonne y 
vasi uscirono dalla polvere de’ secoli e dalle 
rovine dell’Italia , per servire di modello al- 
la rigenerazione delle belle arti . 11 genio per 
il disegno alimentò ad un tempo tre arti : 
l’architettura, alla quale il comodo stesso pre- 
scrisse le proporzioni della simetria che con- 
tribuisce 'al piacere degli occhi : la scultura , 
che ricompensa i buoni re ed i grandi uomi- 
ni : la dipintura, che perpetua la memoria 
delle belle azioni ed i sospiri delle anime 
passionate. Quando si sente il bello in un 
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genere , si diffonde ra'pìdaraenie in folti gH 
altri ; chè lo stesso gusto il quale giudica , 
a cagion di eseoipio , del bello poetico , giu- 
dica pure del bello pittorico : respira ne’ mar- 
mi e sulle tele , negli edifizi e ne’ giardini , 
come nell’ eloquenza e nella poesia . Il fero- 
ce conquistatore che cacciò i Greci dalla cit- 
tà di Costantino non era ancora nato, quan- 
do Dante scriveva il poema 

Al quale ha posto mano e cielo e terra ; 

e Cimabue e Giotto preparavano la gloria 
di Michelangelo e di Raffaello . 

Costumi 1 commercio ^ agricoltura t industria 
ricchezze e lusso degl' Italiani". 

Si è detto: se la ferocia o la dolcezza 
de’ costumi proceda al pari con 1’ ignoranza 
o la sapienza delle nazioni , altrimenti addi- 
venne nel risorgimento dell’Italia, la quale, 
dopo il ritornò delle esuli Muse, apparve 
aspra ancora ed immane . Noi abbiamo in- 
dicato altrove (a) le cagioni di questo feno- 
‘ meno singolare che taluno divisò scorgere nel- 
la storia delle genti italiane : pure a meglio 
chiarirlo aggiungeremo qui alcun nostro pen- 

(a) Verli nel secondo volarne a pa». i o5 : Deir 
r Italia dopo iajpace di Costanza. 
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samento . La lingua di Omero area già can- 
tato r ira di Achille e gli errori di Ulisse , 
e rozzi e sei valichi erano ancora i Greci : c 
tali furono pure gl’ Italiani all’età de’ tre pa- 
dri della letteratura moderna ed assai tempo 
in appresso : che , dopo lungo riposo della 
natura, sorgono altissime menù creatrici del- 
la nuova vita delie nazioni ed apportatrici 
di nuova luce : ma è d’ uopo attendere altra 
stagione perchè il benefico raggio di questa 
penetri per lutto e renda feconde terre di- 
serte ed isterilite . Da Dante alla morte del 
Petrarca erano scorsi cento e più anni , e 
rari ancora eran dotti Italiani e non ancora 
spogli di tutta la ruggine gotica . Basti per - 
ogni testimonianza l’ iscrizione del sepolcro 
in Arquà innalzato al Pètrarca (a) . Con 
grandi fatiche noi dovemmo prima sterpare 
le spiue dell’ignoranza, e con lentezza e 
stento maggiore vincere poi l’ immanità de’ 
costumi inveterata in un suolo per funesto 
spirito di parte e per sfrenato appetito di 



fa') L’ iscrizione dice .* 

Frigida Frnncisci lapis hic tegit ossa Petrarcae 
Siisripe, Firgo Parens, animumiSure Firgine portai 
Ffssaque iam triTÌS , coeh requiescat in arce . 

Questa iscrizione , che si direbbe lavoro di un 
Goto o di altro Bai'baro , fu l’opera di un Italiano 

il quale in quei giorni era in voce di altissnao sapere « 

/ 
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potere tutto fumante di sangue fraterno . E 
'qui cade in acconcio una osservazione : ove 
popoli fiorenti per scienza e per arti deca- 
dano dalla^ loro grandezza e divengan bar- 
bari , non si ecclissa subito il lume del sa- 
pere ; ed a riucontro ; quando questo ritor- 
na a risplendere , lardi si diffonde per tut- 
to, e più lardi ancora ingentiliscono gli ani- 
mi , e si piegano alla giusta considerazione 
del valore della specie umana , nel che si 
vuol riporre il fondamento della civiltà del- 
le genti . Perciò la storia parla di n^olti dot- 
ti italiani quando giù dalle Alpi al Gariglia- 
no dominava profonda barbarie : ed all' op- 
posto , nel risorgimento dell* Italia , veggio- 
mo apparire sommi ingegni , preclari nelle 
scienze e nelle arti , prima ancora che fosse 
cangiata T indole feroce de* nostri avi : frutto 
prezioso che cominciammo a raccogliere so- 
lamente sul finire del secolo seguente . 

Comunque lentamente cangiassero gli a- 
spri costumi , l’ Italia non ebbe in questa etù 
ad invidiare la condizione delle precedenti . 
Le fazioni e le guerre civili , per le quali i 
fuoruscili di tutte le citlù aveano dovuto ri- 
fuggirsi in contrade straniere, aveano aperta 
la via a maggior traffico che gl' Italiani non 
avessero tentato per T innanzi fuori de’ paesi 
marittimi . Noi facemmo allora oltremonti ciò 
che oggi fanno gli oltramontani in tante con- 
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trade d'Italia. La Provenza, la Catalogna, 
e le altre spiagge della Spagna, la costa di 
Sdiberia , l’ Egitto , la Palestina , il Mar ne- 
ro , la Macedonia, le isole dell'Arcipelago, 
la Morea , la Dalmazia presentavano largo 
campo al nostro commercio , cui eran con- 
cedute da per tutto esenzioni e franchigie. 

Ma come potea fiorire il commercio tra 
noi immersi nell’ ignoranza e nell’ ovror del- 
le guerre fin dopo il 1 4 op , se non può quel- 
lo»esercitarsì per mare senza la geografia , la 
nautica , la geometria ,da meccanica , l’astro- 
nomia e le lingue ? Alcun pure dovea cono- 
scerle , poiché certamente e si fr.bbricavan 
nav'i e si valicavan mari e si parlavan lingue 
asiatiche ed africane. Fa d’uopo dire che 
bastassero pochi piloti e matematici e costrut- 
tori d< navi : e che al resto supplisse il co- 
raggio, r emulazione, l’ attiviti, la robustez- 
za , lo spirito di conquista e l’amor delle ric- 
chezze . E dee. dirsi ancora che sebbene fosse 
generale la ferocia militare j pure non distrug- 
gesse il commercio. Non sempre duravan le 
guerre, e non da per tutto e non tutti erano 
in campo . 'Parte della città lavorava c traf- 
ficava : parte era in arme e combatteva. 1 
capitani stessi aveano cura del lrafi\co : e le 
città di mare con le loro flotte e 'guerra e 
traffico amministravano. 'V’ebbero in oltre e 
. magistrati e leggi e statuti sopra la merca- 
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tura, con che si tenean giudisi, sì pantyan 
delitti , si decidevan contrasti e si facevan 
patti e trattali di commercio con le nazioni 
straniere e l'una e i' altra repubblica italia- 
na . E 'non solo nelle regioni di sopra indi- 
cate ma in Siria altresì , in Armenia , in Per. 
sia , nella Cina , nel Giappone , e poi nelle 
Fiandre, in Inghilterra, in Germania, in 
Polonia, nella Russia gl* Italiani ebbero gra- 
zia e protezione. Al che si aggiunse che i 
fuorusciti, de* quali abbiamo di sopra favel- 
lato, sparsi per tanta parte della terra , fon- 
tlaron colonie italiane, come poi gl'inglesi 
esiliati fondarono quelle di America . 

Posteriormente nacquero corpi mercan- 
tili che si dissero arti e compagnie ; ed a que- 
ste sf aggregarono nobili illustri , e vennero 
ergendo e fabbriche e fondachi e laniiìzi e 
setiGzi magnifici . Così furon nobili le due ar- 
ti primarie della lana e della seta. Nel 
Palermo fu ricca di tessitori in drappi di se- 
ta condotti da Tebe , da Atene , da Corinto, 
conquistate quell* anno da Ruggieri re di Si- 
cilia , donde si sparsero poi in Roma ed in 
tutta l'Italia che a poco a poco fu piena di 
drappi e di tessitori famosi . Nel iSi/j, Luc- 
ca , emporio di mercatura , fu messa a sacco 
da Uguccione della Faggiuola , che ne disper- 
se i tessitori , i quali vennero accolti in Fi- 
renze, io Venezia, in Milano, in Bologna 
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ed in altre cittk . Fu allora che molti di 
que' profughi industriosi passarono in Fran< 
eia , e Ik insegnarono 1' arte della seta eoa 
che i Francesi rendono oggi lorq tributari 
r uno e r altro emisfero . 

Non altrimenti diremo della lana, di 
cui pure gran cura teneasi , e che fu sorgen* 
te inesausta, di ricchezze . 11 magnifico duo- 
mo di Firenze ha ancora lo scardasso de' la- 
naiuoli scolpito su quei gran marmi , perchè 
fu eretto con l'imposizione di un soldo sopra 
ogni baila di lana. Firenze, Milano, 'Vero- 
na , ed altre cittk fabbricavano cento mila 
pezze di pannilani all' anno . £ celebre nel- 
la storia r ordine degli Umiliati , primo prò* 
pagatore di questa industria . 

£ tanto più cresceva il traffico degl'ita- 
liani perchè ognuno , ancor nobilissimo e da- 
to alle armi , diedesi a negoziare . Le più 
grandi famiglie che oggi sono in Italia eb- 
bero i loro maggiori ne' fondachi , e forma- 
rono le compagnie mercantili dal loro nome 
famose e distinte. Nè solo in. citta presso il 
mare, ma ancora nelle lontane giunse il ge- 
nio trafficatole ad' occupare i grandi . 

Allorché lutti furono industriosi , per ar- 
ricchire , intesero presto essere i prodotti del- 
le proprie terre prima sorgente de' traffichi , 
quando il bisogno altrui chiede il nostro su- 
perfluo . Per tutto dunque si coltivarono le 
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campagne : ed al genio per il commercio, 
per l’ agricoltura , e per ogni maniera d’in- 
dustria , dovemmo in gran parte la pace che 
disarmò i nostri padri con l’esca delle ric- 
chezze e de’piaceri delicati . Cosi crebbero 
pure la letteratura , le scienze , le arti libe-^ 
tali; chè l’ industria contribuisce a’ progressi 
delle une e delie altre, ed illumina ad un tem- 
po vastissimo orizzonte , niun’ arte essendo 
isolata, e la più parte avendo forme, modi,' 
ìstrumenli ed elementi comuni . 

Non è perciò da far maraviglia se do- 
minasse in Italia il lusso anche in tempi da 
noi creduli rozzi e salvatichi . Intorno a che 
incredibile è quel che leggesi degli Estensi, 
de’Gonzaghi, degli Scaligeri, de* Visconti e 
de’ sovrani di altre citth : i quali, pervenuti 
dopo il 1200 a raffermare il loro potere, 
crebbero con singoiar fasto la magnificenza 
e lo splendor delle corti. Galeazzo Visconti, 
signor di Milano, verso il i 35 o ornò le sue • 
nozze con Bianca di Savoia di combaltiraen- 
, ti ed espugnazioni di finte castella , di ban- 
chetti e danze solenni. Furono i convitati 
sino a mille , partili in tré classi : e fu a 
ciascuno donata splendida veste qnal di se- 
ta , qual di lana e di porpora tessuta con 
oro e con ricami fregiata . Le quali , ai fi- 
nir del banchetto, furono a' convitali presen- 
tate da Madonna Borra, snocera della spo- 
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«a . E grandi doni di gemme e di monili pre> 
ziosi e di argenti lavorali e di tappali di por- 
pora mandarono pure le citta amiche e gli 
altri potenti signori . Galeazzo ebbe in ispo- 
sa Isabella di Francia: ed il Cprio vuole che 
gli costasse, per ottenerla, cinquecentomila 
ducati d'oro, ed il Villani secentomila . Al- 
trettanti ne diede egli in dote alla sua figliuo- 
la, data in isposa, nel i3òb, a Leonato fi- 
gliuolo del re d' Inghilterra . Per queste noz- 
ze, ad un tempo sol celebrate, si fecero re- 
gi doni a dugento signori inglesi dei seguito 
di Leonato , e banchetti e feste e tornei son- 
tuosissimi . In un sol convito ,- in. cui sedeva 
il Petrarca , furono trenta portale ed altret- 
tanti regali per i convitati. Uno de’ presen- 
ti furono settanta superbi cavalli bardati ad 
oro ed argento , cui vennero d’ appresso e va- 
si ed anni ed armadure finissime per lavoro 
e« per metallo, e vesti ricamate’' di perle e 
gemme* prestanti E questo Giovan Galeazzo 
lasciò fabbriche sontuose per tutti i suoi sta- 
ti e le ornò' con regia splendidezza . Il pon- 
te di Pavia sul Ticino è suo monumento sin- 
golarissimo , e più ancora lo era quel caste! 
di Pavia , per dipinture e per opere d’ arti 
rinomato , per il quale diceva il Petrarca : 
avere lui con altri edifìci superato i re più 
potenti , con quello sè stesso . Can Grande 
avea laccoUo a Verona quasi tulli i piùpre- 
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clari ingegni d'Italia, i quali erano ed al- 
bergati e magnificamente serviti nel suo pa- 
lazzo . Emblemi diversi ornavano gli appar- 
tamenti destinati a'diversi meriti : era rap- 
presentata la VUtoria per i guerrieri : la Spe- 
ranza per gli esuli ; le Muse per i poeti : 
Mercurio per gli oratori . II lusso veramen- 
te regale ,di que’ principi ci fa intendere qua- 
le fosse quello di lutti gl' italiani, e per lo 
spirito di vanita e di orgoglio che tutti muo- 
ve ad imitare i. grandi , e perchè l' industria 
non perviene ad alta perfezione se i bisogni 
fattizi della società non ne moltiplichino ira- 
mi e non gli alimentino , facendoli tutti ser- 
vire agli agi ed a’ piaceri dell’ universale . Ma 
da pili tempo le Crociale, e poi l’agiicol tu- 
ra , la pastorizia , l' industl'ia , il commercio 
aveano i portato in Italia , co' tesori di tanta 
parte, della terra , la pompa ed il lusso del- 
r Oriente. < • ... j t • 

. ■ i 

Niccola Garbino detto Colà di Renzo j 
tribuno di Roma . 

Pietro Ruggieri , arcivescovo, di Roana ^ 
tenea la sede pontificia col nome, di Clemen-- 
te "VI, ed il regno di Napoli <eva in preda 
a gra^i agitazioni , seguite alla morte ' vio^ 
lenta del giovine ed iunoctate re Andrea y 
St. d'Italia 111 li .. t 
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per esocralnle congiura sfcrangcdato in Aver- 
sa e gitiato dall' alto delle sue fiuesUe in un 
giardino, peivdiè apparisse essersi colk di suo 
volere precipitaito ^ allorché NLecola Garbi- 
no , figlio di un tavenjaio e di una lavan- 
daia , volgarmente appellato Cola di Ren^ 
to , diede a Roma lo spettacolo di uno di 
quei giuochi brillanti della fortuna , ne' qua- 
b per fiidla entrano la maturiti de' pensa- 
mentii la saggezza delle combinazioni, l' in- 
gegno ohe crea e consolida : ed i quali la- 
sciano dopo di loro il rammaTico delle spe- 
ranze , ingannate e quel ridicolo amaro che 
accompagna la caduta di falsa grandezza . 

Da che erano i papi assenti , Roma era 
hi preda alla più orribile anarchia . 1 nobi- 
li., fortificati in tiriti i quartieri della città, 
non ricouoscevano alcuna legge , e uon era- 
no ' per la più parte altro che. capi di pre- 
doni . Renzo da' buoni studi nudrito delle 
memorie di Roma antica , dotato di eloquen- 
za natur&Ie ed acconcia a muovere la molti- 
tudine , entusiasta ardente ma per nulla uo- 
mo di Stato, divisò che basterebbe rinnova- 
re de antiche -leggi, e < creare un senato e 
de' tribaoi., per vedere uscire dalle loro ce- 
neri il. popolo romano e la repubblica. Fer- 
mato in questo proposito', di animo arden- 
fissioao e divorato da funesto , amore di novi- 
tà , concepì il disegno di segmre il triste 
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esempio de’ Gracchi . Inunantinente « Eoma 
e r Italia ed i principi ed i popoli ed egli 
medesimo furono abbagliati da’ suoi felici suc- 
cessi . Mosso da questi e fatto capo di nu- 
merosi e fedeli partigiani y gli radunò egli 
sull’ Aventino , dichiarò loro che la sua iia- 
presa avea 1’ approvazione del papa , il qua- 
le , alcuni ansi avanti , l’avea nominato no- 
taio apostolico^, e gli strinse con giuramento 
a dare opera al ristabilimento delle auliclic 
leggi e delle pubbliche franchigie . 

Stefano Colonna era^ i» quei giorni usci- 
to di Roma con gran numero di nobili per 
andare a scortare ricco carico di frumenti . 
Renzo colse quella occasione per radunare 
il popolo , formare nuovo governo , pubbli- 
car leggi suHa repressione delle ribalderie 
de’ gentiluomini e sulla sicurezza della cillk. 
Questo nuovo ordine di cose fu detto Buono 
Stato. Renzo, nominalo tribuno, fece puni- 
re i banditi , da’ nobili adoperati come stru- 
menti delle loro violenze , esiliò i più po- 
tenti di questi , obUigò gli altri a sottomet- 
tersi alle leggi , e Roma parve per qualche 
momento appellala a miglior sorte. La cor- 
te di Avignone, spìaventala da quella civile 
perturbazione , accolse con piacere gli omag- 
gi del tribuno e le proteste della sua som- 
missione ed obbedienza . Credesi che Petrar- 
ca si dichiarasse con calore per .il nuovo go- 
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verno (o) . Le citta libere d’ Italia furono 
sollecite di riconoscerlo ; ma } signori Lom- 
bardi si risero delle lettere dei tribuno , il 
quale , briaco de’ suoi primi prosperi even- 
ti , avea preso il titolo di Niccola severo e 
clemente , liberator di Roma , zelante del 
bene dell' Italia , amatore del Mondo e Tri~ 
buno Augusto . I quali titoli basterebbero 
essi soli a mettere quel politico avvenimento 
fra le sanguinose farse di tempo in tempo 
ripetute da anime o ambiziose o di buona 
fede ingannate dalle fallaci apparenze del 
pubblico bene . . 

. Il gusto di Renzo per le cerimonie e la 
rappresentazione terminò di provare quanto 
fosse egli ignaro di ogni idea di governo e 
di politica. Non si mostrava egli in pubbli- 
co se non in abiti magnifici , coronato il ca- 
( _________ 

(a) Molti bari creduto che Francesco Petrarca 
Indirizzasse a' Renzo la canzone "che comincia ; Spirto 
'gentil che- quelle membra reggi , per animarlo a se- 
guitar r impresa felicemente incominciata di riformare 
‘C raddrizzar lo stato d’ Italia , e rimettere in piedi la 
monarchia di Ruma . Così avvisano il Gesualdo , il 
,\'eIutello , il Muratori . È però vero che Francesco 
Fileifo , commentatore più vicino degli altri a quel 
tempo , vuole che quella canzone sia stata scritta in 
occasione che Fandolfo Malatcsta il vecchio fu creato 
per la Chiesa Senato r di Roma sotto Gregorio XI « 
e non fa menzione nè di Cola di Renzo « né di tribuno . 
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po di olivo , e tenenda nelle mani il globo^ 
del mondo ornato di figure emblematiche . 

I nobili erano innanzi a lui in atto di timo- 
re e di rispetto : le loro donne correvano su i 
passi di quella dì Renzo , alla quale erano 
rìle larghe di ogni' maniera di cure e di ser- 
vizi . Nella vita di Renzo leggesi che elle le 
rinfrescavano l'aria intorno, allontanavano le 
mosche dal suo viso , e ad ogni altra bassa 
e servile umiliazione discendeano , mentre 
che i Joro figli le formavano , quando ella 
usciva , numeroso seguito . 

Peggio ancora avvenne allorché Renzo 
ricevette ambasciatori di teste coronale, da* 
quali ebbe in nome de’ loro signori il titolo 
di loro carissimo amico . Renzo , il quale , 
era fino allora sembrato grande solo perchè 
era altra cosa che un principe , non potè so- 
stenersi a queir altezza , donde discese per 
divenire l'ultimo de' nobili, facendosi armar 
cavaliere. Per rendere questa cerimonia piìi 
maestosa e la sua persona piu venerabile, si 
bagnò egli nella conca di porfido , dove i se- 
coli barbari immaginarono che fosse stato 
battezzalo l’ iraperalor Costantino . Citò egli 
il papa ed i due priuoipi Lodovico il Bava- 
to e- Carlo di Boemia, e gli elettori a com- 
parire ed allegar le ragioni , per le quali 
pretendeano airimperio ; e salutando la mae- 
sl'a del popolo romano , e battendo l’ aria con 
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la saa spada , rivolta alle tre parli del mon< 
do allora conosciute , prese di esse possesso 
in nome del popolo , gridando tre volte : 
Questo è mio . 

Ma il popolo si disgustava del sao'go- 
Terno teatrale , in cui tutto era vano ed il* 
lusorio : i nobili , divisando che il prestigio 
era presso a svanii'e , si apparecchiarono a 
rovesciar T idolo che F opinione pubblica co- 
minciava ad abbandonare . Istrutto delle lo- 
ro segrete trame , ebbe Renzo il talento di 
radunare i principali di essi nel suo palaz- 
zo, ove fece sembiante di volere far tronca, 
re loro la testa : ma o che non avesse altro 
.disegno che quello di atterrirli, o piutto- 
sto che mancasse egli dell' energia necessaria 
non meno per i grandi attentati che per le 
grandi virili, tutto quell'apparato terminò 
in iscena , già apparecchiata , di clemenza \ 
ed i nobili , riconciliati col tribuno , ricevet- 
tero da essolui nuove cariche ed ogni manie- 
i'a di dignità . 

F u allora che , certi di sua debolezza , 
parecchi uscirono di Roma per prendere le 
armi e fortificare le loro castella . Di là le 
loro bande vennero a saccheggiare fino alle 
porte della città: e Renzo, obbligato ad ar- 
mare la milizia , lasciò vedere spregevole 
maucaoza di coraggio sconciamente in con- 
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trasto coll* ardor pazzo de* suoi sentimenti 
repubblicani . 

Altronde il valore romano non era me- 
no compiutamente estinto nel cuore di tutti 
gli altri borghesi nobili o plebei : le due par- 
ti si mostravano ardenti unicamente per evi- 
tar l’una rinconU’o dell’altra. In questo sta- 
to di cose, i due Colonna, il vecchio Stefa- 
no ed il suo figliuolo , perirono alle porte di 
Boma, ove erano andati senza l’ ordinaria 
scorta di genti d’arme. 

' Renzo perdette , ad ordinare delle feste 
trionfali , il vantaggio che poteva trarre dal- 
la depressione de’ nobili; e non andò guari 
che un legato del papa si recò a scomuni- 
carlo fin dentro Roma . Era allora quasi in- 
teramente distrutta l’illusione; che tanto può 
sugli animi della moltitudine, quando l’au- 
dacia di Giovanni Pipino, conte di Altamu- 
ra e Minervino, il quale, bandito dal regno 
di Napoli, trovavasi in quei giorni in Roma, 
diede l' ultima mane a compiere la perdita 
del nuòvo ti’ibuno . Renzo avea disposto di 
far trarre Pipino in prigione ;• ma questi gli 
oppose somma resistenza, senza che il popo- 
lo si movesse punto a guarantire gli ordini 
di chi , tenendo il reggimento dello stato , 
era divenuto odioso all’ universale . Rjnzo fu 
costretto a cercare un asilo nel Castello S. Au- 
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gelo. I nobili rientrarono alicnra in HoinSf 
ove condussero seco loro i disordini che il 
tribunato avea per un istante repressi. 

Fumé e pesiilema cC Italia . Giubileo . 

Alle inondazioni dell' anno i346 , succes^ 
se ù gran carestia che in Firenze fu d'uopo 
dare al popolo una porzione stabilita di cat- 
tivo pane, che la folla attruppata si dispu- 
tava alle porte de' fornai . Questo flagello fu 
seguito da ferale epidemia , cui si aggiunsero 
le stragi della pestilenza sulle galee genovesi 
venuta d' Oriente. Quel contagio ai estese per 
tutta Europa ; e si valuta avere rapito i tre 
quinti della popolazione. Tutti i legami di 
aocieth restarmro iuh antij e tacendo ne'cuo* 
vi ogni altro affetto, si udì solo q nello po> 
lentissimo della conservazione dell' individuo. 
Vivendo ognuno unicamente per sè stesso , 
, viveano tutti a proprio capriccio, in modo 
che il mondo morale presentò spettacolo non 
meno afSìggeule e più tristo ancora di quel- 
lo del moudo fisico (u) . 



(ì) Cosa nel vero deplorabile e strana , dice lo 
Storico delle Rivoluzioni d'Italia, che quegli stessi 
accidenti , che pareano dover cagionare qualche emen- 
dazion di costumi , servissero elfcttivarnente a peggio- 
rarli . Per fino a’iibcrtini , non che alle persone più 
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Benché la spossatezza di tutte le forze 
sembrasse condannare i popoli , loro malgra- 
do , alla pace ; pure in s'i tristi circostanze 
scoppiarono a Pisa , per farsi aspra ed osti- 
nata. guèrra, le due violenti fazioni de’Ra- 
spanli e de’ Bergolini . - 1 primi erano i par- 
tigiani deir ultimo governo , accusati di di- 
lapidazioni; i secondi aveano alla loro testa 

religiose e più pie , venne in pensiero che quella fa- 
mosa pestilenza fosse mandata da Dio a punizione 
de’pcccati degli iiuinini e per loro ravvedimento (*). 
Ma Come che sia pur da credere, che quel gastigo 
fosse cagione e stimolo a qualche numero di persone 
di sincera emendazione, egli è nondimeno certo che 
da quella pestilenza la più parte di coloro che ne 
scamparono, presero motivo di maggior rilassamen- 
to e dissolutezza nel vìvere j e che le stesse pie isti- 
tuzioni , che ebbero I’ origine in tempo di quel malo- 
re , furono poco appresso^ occasioni di peggiori scan- 
dali . Notarono anche gli Storici di altre nazioni , 
dove si estese il maligno influsso , che segno si chia- 
ro dell’ira del Cielo non servi punto a correggere i 
costumi corrotti (**)* ma che anzi si videro d’allora 
in poi il lusso, la mollezza, l' incontinenza e tutti gli 
altri vizi farsi maggiori. Cosi in Italia, che fu la 
prima tra le provincie cristiane a provare quel flagel- 
lo, i ribaldi e gli scellerati si diedero con più auda- 
cia a violare ogni legge per essere in quella universa- 
le mortalità o mancati o meno atti a farle osservare 
i magistrati ed i rettori delle città. ' 

(*) Boccaccio. Introd. al Decamerona. 

(**) Flcury tom, io. 
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il giovine conte Ranieri , erede de’ Glierar- 
deschi , ma che i suoi vincoli di gioventù 
a-veano strascinato fuori della fazione di sua 
^ famiglia . La di lui morte , attribuita a qo~ 
loro da cui erasi diviso , ii»asptù gli animi 
al punto che fu cf uopo venire alle armi : i 
Raspanti furono cacciati , ed Andrea Gam* 
hacorta pervenne cosi, al reggimento del- 
lo Stalo. 

Gran celebrità diede al mondo cattolico 
* ®il giubileo pubblicato da Clemente VI, il 
quale per le istanze de’ popoli e massimamén- 
te de'Romaui, ridusse a einquant’anni quei' 
ata islituzioue religiosa , adducendo tutti , che 
troppo lungo era lo spazio di cento anni de* 
creuto da papa Bonifazio Vili , perchè sa- 
rebbe rimasta da questo ^io vantaggio esclv* 
sa almeno un’intera generazione di^Cristiai- 
ni . Malgrado le infelicità de’ tempi accorso 
a Roma innumerabile folla di pellegrini, che 
là recò gran tesori, per mezzo de’ quali il 
papa potè tentare di sottomettere i piccioli 
despoti della Romagna , i quali aveano tol- 
to alla Chiesa la più gran parte di quel bel 
dominio . 



i- I 
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Acereseimento della Casa Visconti 

, . i 

sotto l arcwescovo Giovanni . 

Clemente VI incaricò di questa spedizio- 
ne il conte Astorgio di Duraforte, suo con- 
giunto, cui diede il titolo di conte della Ro- 
magna , ed il quale entrò in campagna sot- 

10 pretesto di ricondurre alla fazione guelfo 

11 signor di F aenza , che si era da quella 
diviso . La più parte degli ■ altri signori , i 
Mal a lesta , i Polenta, gli Ordelaffi si appa- 
recchiarono a difendere le loro signorie . In- 
tanto Duraforte, cui ardeva nell'animo il 
desiderio di rendersi padrone di Bologna , 
aveva attirato nel suo campo uno de’ Pepo- 
li , e_ l’ avea fatto mettere in prigione .* Que- 
sta perfidia gli riuscì male . I Pepoli , per 
vendicarsi, vendettero, Bologna a’ Visconti. 
Giovanni , arcivescovo di Milano , era in que- 
sta signorìa succeduto al suo fratello Luchi- 
no, che la sua moglie Isabella Fieschi avea ' 
fatto avvelenare , per timore di gastigo di 

cui era minacciata per il disonesto suo vivere . 

Il prelato conchiuse quell* importante acqui- 
sto, per il quale dovette pagare dugento 
mila fiorini, ed inviò uno de* suoi nipoti, 
Bernabò Visconti, a prendere con truppe 
'^ossesso della citta. I Bolognesi, ne’ quali 
'e forze troppo deboli mal corrispendeane 
<1 nobile sdegno che ardea ne’ loro petti, ai 
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sottomisero senz' alcuna resistenza . Durafor- 
te , cui questo avvenin>ento avea dato per 
alleati tutti i nemici de’ Visconti , avea trup- 
pe sufficienti a cacciar questi da Bologna: 
ma il papa gli lasciò mancare il denaro ne- 
cessario al inanteniinenlo dell’esercito Con 
le somme dovute a’ Fepoli , Bernabò Viscon- 
ti pervertì gli animi de’ soldati pon tifici i sot- 
to le mura stesse della città; e Duiaiortef 
coverto di vergogna , si vide astretto a riti- 
rarsi ad Imola . 

Questa nuova ridestò tutti i soggetti di 
malcontento che la corte di Avignone àvea 
contra i Visconti. Clemente VI inviò un le- 
gato a Milano per intimare all’arcivescovo 
di eleggere fra il potere temporale e lo spi- 
rituale . L’arcivescovo a quella intimazione 
rispose innanzi ql popolo radunato nella Chie- 
sa , innalzando con una mano la Croce , con 
r altra una spada nuda , e gridando : Ecco 
le armi delle due potenze-, io difenderò le 
une con le altre , 

Intanto si obbligò egli a comparire in 
Avignone, e si fece là precedere da uno de’ suoi 
uGziali il quale locò al(oggi e fece radunare 
provvisioni come per numeroso esercito . Il 
papa , sorpreso da tali appareccliì , chiese 
spiegazione di essil a! Milanese, il quale gli 
rispose, che il seguito dell’arcivescovo do- 
vea essere in fatti di dieci mila, cavalli e di 
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sei mila Tanti , senza contare i gentilaomini 
che formavano la sua corte. Il papa l’ obbli- 
gò ascrivere al suo Signore, che il dispensa- 
va dalla visita convenuta. Dopoché si ricon- 
ciliò con Visconti , cui concesse, per centomila 
fiorini , r investitura del contado di Bologna . 

Gli Stati , gelosi del signore di Milano, 
aveano tentato di formare una lega contra 
lui, ma la morte di Mastino della Scalai 
il quale avea lasciato per eredi tre figliuoli 
senza talento, avea liberato i Visconti dal 
più terribile de’ loro competitori. Altronde 
il giovine Cane, figliuol primogenito di Ma- 
stino che avea sposato una nipote dell’arci- 
vescovo, contrasse con esso stretta lega; e 
restò alla sola repubblica di Firenze il biso- 
gno di opporsi alla di lui ambizione ; e n’eb- 
be ella in poco tempo i mezzi . La protezio- 
ne che i Visconti concedeano a tutti i signo- 
ri che s’ impadronivano della sovranith nelle 
piccìole città di Toscana , non meno che 
a’ fuorusciti fiorentini , accese la guerra fra 
i due Stali . Visconti d’Oleggio andò a de- 
vastare le terre della repubblica . Ma questa 
guerra ebbe pochi risultati : e dopo la riti- 
rata de’ nemici , i Fiorentini fortificarono i 
passaggi degli Appennini per prevenire una 
seconda invasione^ e raffermarono con più 
stretti'nodi le loro antiche alleanze con Pe- 
rugia , Siena ed Arezzo . 

St, rifalla 111 
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'^Guerra marittima fra i Genovesi 
ed i F’eneziani . 

Lasciamo un momento il suolo d'Italia 
per seguire su i mari i Genovesi ed i Vene- 
ziani , che opposte pretensioni moveano io 
questa etk a disputarsi l' imperio delle acque. 
11 Mar Nero, la Siria, rÉgitto erano allo- 
ra l’emporio del commercio conosciuto . Co- 
stantinopoli , nel centro di tutte le strade di 
quel commercio, era coree il gran mercato 
dell’ Oriente j e nell’ infingardaggine , in> cui i 
suoi padroni eran caduti, gl’italiani n’eran 
divenuti i fattori (a) . 

I Veneziani aveano neUa città stessa un 
quartiere, circondato di mura; i Genovesi, 
anche più favoreggiati dagl’ imperatori gre- 
ci , erano sovrani del borgo di Pera , diviso 
da Costantinopoli per il porto . L' aveano 
eglino cinto di triplice muro ; e quella colo- 
nia diveniva una città U quale avrebbe fi- 
nito coll'essere la rivale di Costantinopo- 
li, se r antica Bizanzio non avesse cangiato 
padroni . 

Dopo avere àbilmente dato termine con 



(a) Vedi ciò che diciamo del commercio degl’ Ita- 
liani nel {loragrafo <. ostumi , commercio, agricoU 
tura e lusso degli Italiani, a pag, laS di que-' 
•to Toltine . 
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Catacuzeno ad una querela dal loro orgoglio 
suscitata nel i34B, i Genovesi ebbero a ri- 
volgere r attenzione loro a nuova tempesta . 
destata nel Mar Nero . , 

I Tartari , in seguito dell'uccisione di 
uno de’ loro, aveano senza distinzione ca!<^ 
ciato tutti gl’italiani dal forte di Tana. Q là-, 
si tutti si erano ritirati a Cafa , ove i Ge- 
novesi aveano loro aperto un asilo . I nemi- 
ei andarono Ut ad attaccarli senza successo^ 
ed i Genovesi , persuasi cbè tutti i Latini 
avrebbero fatto causa comune èd avrebbero 
secondato i loro sforzi , intercettarono la na- 
vigazione della Palude Meolide, per forzare 
i Tartari a dimandar la pace . Ma i 

Veneziani , veggendò , in questa circostanza, 
favorevole occasione di fare il commercio 
di Tana senza competitori , continuarono a 
spedire navi per le bocche del Tauai *, ed iAnno 
Genovesi , proseguendo il loro sistema di bloc- 
co , confiscarono quelle che loro caddero 
nelle mani . Immantinente Venezia armò tieu- 
ta galee per sostenere il suo commercio . Quel- 
la flotta comandala da Marco Razzìni , nel 
suo cammino verso il Bosforo , predò nove 
galee genovesi presso l’isola di Negroponte, 
e le condusse a Candia. Filippino Boria, 
ammiraglio genovese , andò a cercare soc- 
corsi a Pera , e corse a forzare il porto di 
Candia ed riprendere che avea perdu»' 

' 
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to. Al suo ritorno dalla Palude Meotidet 
r ammiraglio veneziano volle vendicarsi so- 
pra Pera , ove penetrò col favor della not- 
te , e donde fu respinto con perdita . Per 
«oslenere i suoi prosperi successi , Genova , 
la quale godea allora pace interna sotto 
il felice governo del suo doge Giovanni di 
Anno Valente , armò sessanta galee, di cui affidò 
il comando a Paganino Boria, il quale por- 
tò la rovina in parecchie colonie veneziane 
deir Adriatico , cercando la flotta nemica co- 
mandata da Niccola Pisani. La flotta vene- 
ziana , composta appena di venti galee , schi- 
vò il combattimento; ima parte rifuggi a 
Calcide che i Genovesi cinsero di assedio. 
Intanto Venezia , la cui marina era stata in- 
debolita dalla pestilenza , ricercava 1* alleanza 
di Pisa per mettersi in istato di sostenere la 
lotta ineguale in cui era impegnata . I Gam- 
bacorta che governavano lo Stato Pisano , 
divisarono che la continuazione della pace 
sarebbe alla loro patria più favorevole del- 
la guerra supponendo questa anche vantag- 
giosa e ricusarono stringere alleanza co’ Ve- 
neziani . Ricorsero questi al re di Aragona , 
' che il possesso della Sardegna' avea rendulo 
nemica de’ Genovesi : e quel principe uhi la 
sua flotta a quella de’ Veneziani . Questo rin- 
forzo valse' loro l’alleanza dell’ imperatore 
Catacuaeno , il quale formò l’ assedio di Pe- 



ra . Dopo diversi avvenimenti sul mare di 
Grecia , le forze delle due potenze si uniro- 
no nel Bosforo, come a raddolto dato per 
imporre fine alle loi'o quei eie . i 

Le due flotte si batterono in forte tem- 
pesta , quasi sotto le mura di Costantinopo- 
li . Il mare e la notte divisero i combattenti 
io maniera da impedir loro di tenere alcun 
ordine nella battaglia; tutto fu confusioue’. 
La fortuna , quasi incerta a decidersi fra i 
prodi nemici , divise lungo tempo i suoi fa- 
vori . Dall'un canto, dieci, galee genovesi 
erano per dare in secco , ed i Veneziani le 
diedero in^ predto alle fiamme , insegtieudo ad 
un tempo sei altre che camparono prenden- 
do il Mai- Nero . Dall’ altro 1’ ammiraglio 
genovese 7 tratto in mezzo a’ scogli , i cui 
passaggi erangli noli , faceva provare gravi 
perdite a’ Veneziani e sopia tutto la’tCatalar-' 
ni, inviluppati ne’ loro movimenti .stu. quel 
perfido campo di- battaglia , ignoto • a’ loro 
.soarinai. Poco prima^ .del giorno,, Pis∋av- 
verù che le sue forze erano .considerabHlnen- 
te mancate, e cercò subito rifuggire nel por- 
to di Terapea , ove i Greci gli diedero asi- 
lo . Avea egli perduto ventisei galee , e qua»- 
si quattro mila 'nomini^ uccisi Ot prigioni. 
I Genovesi, d(il, canto loro, a veano .. compe- 
talo a's'i caro^ prezzo il debole vantaggio di 
.pestar padrosd dd (;ampo di battaglia, olie 
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Catacazeno e< T ammiraglie catalano Santa 
Faz ., strinsero Pisani ad attaccarli in Pe- 
ra', prima che avessero risarcite le loro per- 
dite . Il Veneziano non credette dover tenta- 
re una seconda volta la fortuna. Aveva egli 
perduto i suoi principali ufìziali , c decise di 
ritornare nel Mediterraneo del che Santa 
Paz intese tanto dispetto che ne mori di do- 
lore , L’ imperatore , aLbandonato da’ Vene- 
ziani , fece la pace co’ Genovesi , e si obbli- 
gò a chiudere lutti i suoi porti alle flotte di 
Venezia e di Aragona . 

. I 

* ' ..I . 

Pace fra Milano e Firenze , 

■ In Italia contiunava la guerra , ma sen> 
sa molto vigore , fra 1* arcivescovo di Mila- 
no e le repubblica di Firenze . Questa cer- 
cò la protezione-di Carlo IV , allora re de 
Homani , mettendogli sotto gli occhi , come 
Ja potenza de’ Visconti sarebbe pregiudizie- 
vole à’ drilli ed all’ uutoritò degl' imperato- 
tri . Ma quel mouarcat era ancora troppo dis- 
tolto dagli affari di Germania per rivolgere 
r alìenzion sua a quelli d’ Italia. 'Frattaulò 
questa negoziazione e la morte di Clemen- 
te 'VI, cui era succeduto Stefano -di Alberta 
vescovo di Oblia, col nome d’ Innocenzo VI, 
feccio temere all’arcivescovo, olici Fioren- 
tini non pervenissero a susciiatgli dall’ un 
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canlo e dall’ altro troppo potenti nemici . Si 
mostrò egli , in conseguenza , disposto alla 
paco , la quale fu conchiusa a Sarzana con 
la mediazione della repubblica di Fisa. Pe-Anoe 
rugia , Siena, Arezzo e Pistoia furono com- 
prese nel trattato. . . 

Compagnie di ventura : gran compagnia ' 
di Fra Monreale. 

Il maggior danno che patisse l’ Italia , 
dalla mela di questo secolo in poi , fenoe 
dal nuovo genere di milizia che $ introdus- 
se circa il i34o , ed in breve tempo, come 
tutte le cattive usanze , crebbe e si fece comu- 
ne a tutti gli Stati italiani . Sino a quel tem- 
po , se non tutte , certamente per la più gran 
parie , le milizie eran proprie e naturali di 
ciascuno Stato , o libero o* monarchico che 
si fosse . Era però costume antico , che nel- 
le più ardue e pericolose' guerre si soldasse- 
ro cavalieri e fanti tedeschi , perchè scenden- 
do questi a cercar fortuna , in Italia , spezial- 
roenle in occasione che i re di Germania ve- 
nivano a pigliar corona , rare eran le volte, 
che finite le imprese de’re ritornassero lutti 
in patria ; ma molti di loro rimaneano al 
servigio delle repubbliche e de’ principi ita- 
liani , e molli ancora a tale oggetto veniva- 
no d’olti-emonti . A’ tempi di Carlo 1) nel- - 
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le storie toscane , trovi ama nominate le mas^ 
nade, cioè a dire truppe o schiere tedesche. 
Verso Telà in cui scriviamo una masnada 
o gran compagnia formata da un cavaliere 
degli Spedalieri ^ detl9 allora cavalieri dì Ro- 
di , e quindi di S. Giovanni di Gerusalem- 
me . appellato Montreal d' Alburno , e die 
gl' Italiani chiamavano Fra Mortale o Mou- 
riale , mise a sacco le piu ricche contrade 
della penisola . Quel saccheggio , se può co- 
si' dirsi', avea qualche cosa di regolare e pro- 
cedeva ordinatamente Numerosi mercatanti 
seguivano il', campo e comperavano gli og- 
getti rubati : niun soldato osava ; attaccare 
la sicurezza di ifuel commercio : il cavaliere 
trattava con le città che volevano riscattarsi 
e percepiva de loro contribuzioni . Le città 
dì Toscana ed i signori della Romagna si 
lasciarono cosi opprimere , l’ uno dopo 1’ altro 
senza far: senno di unirsi « per il bisogno co- 
mune . Cola di Pvenzo , ritornato per un islarb- 
te al reggimento del governo di B orna , lii- 
herò la civil società- da quel capo di predó- 
ni che mandò a morte . 

Legazione del cardinale Aihornoz. 

Innocenzo VI, innalzalo appena sulla 
cattedra di S. Pietro , avea volto i suoi sguar- 
di sulle belle coutrade d' Italia che sembrar 



Digilìzed by Googl 




i53 

vano dimandare maggiormenle le paterne sné 
cure. Offri egli senza indugio a’Vepeziani 
ed a’ Genovesi la sua mediazione per termi- 
nare le loro *querele; e prese nel tempo stes- 
so la generosa risoluzione di liberare da’ lo- 
ro tiranni le cittk dello Stato della Chiesa 
e di fare a quelle godere della loro antica 
liberti, air ombra protettrice della Santa 
Sede. Era allora nel sacro collegio Egidio 
d’Albornoz, cardinale, arcivescovo di Tole- 
do, del sangue de’principi di Leone, il qua- 
le, obbligato da’ suoi a prendere lo stato ec- 
clesiastico, si era creduto permesso di com- 
battere con le armi alla mano i nemici del- 
la fede , ed avea in parecchie occasioni se- 
gnalato il suo valore centra i Mori. 1 dise- 
gni che Innocenzo VI rivolgea nell’animo, 
pareano dimandare perda loro esecuzione un 
ministro come Albomoz •, ed egli mandò que- 
sti in Italia, in compagnia di Renzo, la cui 
eloquenza popolare ed antica fama poteano 
muovere ancora la moltitudine , ed esser con 
buona riuscita adoperata. Qui bisogna torna- 
re per poco in dietro . 

Ritorno e morte di Renzo . 

Renzo, dopo la sua caduta , si era rifug- 
gito in Germania, ove Carlo IV l’avea fat- 
to imprigionare per consegnarlo a Cleinen- 
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tc VI . Attendeva egli la morte nelle prigio» 
ui di Avignone , allorché il successore di quei 
pontefice lo trasse dal carcere per riporlo 
suH'antico teatro della sua gloria, ove l'at- 
tendea sorte d"as8ai più trista . Cessalo il go 
verno di lui , Roma era ricaduta negli anti- 
chi disordini , onde era in preda a tutti gli 
. eccessi de' demagoghi e le violenze de' nobili 
divenuti intolleranti di freno. All' avvicinar- 
si di Renzo, si ridestò negli animi de' Roma- 
tù l'entusiasmo e la fiducia che i falli dà 
quell'antico idolo della plebe aveano distrut- 
ta, e che questa volta non doveva egli sa» 
per meglio serbare . Le genti accorsero ia 
folla fino a Montefiascone incontro all'aDti» 
co tribuno , per scongiurarlo di ritornare a 
rendere aUa $ua città la pace ed il buono 
stato spariti con lui. Ma Albornoz, prima 
di cedere a' loro voti, richiese che sommini- 
strassero troppe per attaccare Giovanni ^ 
Vico, signor di Viterbo e di Orvieto, il qua.- 
le avea poco prima fatto trucidare nelle due 
cittù gran numero di cittadini suoi nemici . 
Genti da lui appostale aveano invitato il po» 
polo alle armi ed alla libertà. Quanti corri- 
sposero a questo sanale furono immediata- 
mente trucidali nelle strade ove gli atlendeano 
i suoi satelliti : se non che quella detes^abi- 
Anno^® perfidia servi unicamente ad affietlare la 
i3^4 sua caduta . Quando Albornoz marciò con- 
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Ira luì y niuno volle difenderlo , ed egli fa 
ridotto a rendersi a discrezione . 

Dopo aver restituita la liberti alla cit* 
tk di Orvieto , il Legato inviò Renzo in Ro< 
ma y di cui il papa quello avea nominato 
senatore. Mancando di danaro, il tribuno 
ricorse a' fratelli di Fra Moriale che glie ne 
diedecp in prestito ^ il che chiamò in Roma 
lo stesso Fra Moriale , il quale , con minor 
fiducia e con minor zelo per la feliciti de' Ro> 
mani , si recò presso Renzo per ricuperare 
le somme prestate e vegliare il suo debitore. 

, Ma questi , che in tale occasione si accusa 
d'ingratitudine y e che^fu piuttosto mosso da 
queir odio violento che avea sempre avuto 
contra i facinorosi , ordinò l’ arresto di Mo> 
riale. Processalo e giudicato come colpevo* 
le di ucci»oni, di rapine e di notori atten> 
tali contra la sicurezza pubblica , e condan- 
nato alla pena di morte , quel famoso pre- 
done ebbe il capo reciso sulla piazza delle 
esecuzioni di giustizia . 

Il supplizio di un cittadino romano , dis- 
approvato dall’ opinion pubblica , scemò di 
vantaggio la popolarilk del tribuno ; e la 
guerra che egli fece senza felice successo a' Co- 
lonna terminò di perderlo . Sorse conira lui 
violenta sedizione . Assediato nel Campido- 
glio da quei medesimi Romani chel'aveanò 
Ik reca lo^ in trionfo , comparve sopra un bai- 
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eene armato <> mostrando lo stendardo del po- 
polo f ed accennando di volere aringare . 1 
suoi nemici raddoppiavano le grida per im- 
pedirgli di parlare : tanto teraeano ancora 
r effetto delle sue parole ; e l’ oppressero di 
pietre per obbligarlo a ritirarsi , il che egli 
fece dopo essere stato ferito ad un Hraccio. 
Ricomparve tosto in altro sito ove era più 
al coperto , de' colpi. Ma perseguitato dallo 
stesso tumulto, si vide lasciare e riprende- 
re le sue armi , oome uomo che ondeggia 
incerto fra la fuga e la morte; dopo che si 
decise per la fuga. Sotto vili spoglie, fin- 
gendo di essei^e uno di quelli che saccheg- 
giavano il palazzo ove i sedizioSf-avean mes- - 
so fuoco, si gettò*, egli risolutamente in mez- 
zo all'incendio, roncando a quelli che in- 
contrava il sito ove'*il bottino gli otleiidca. 
Questo inganno l' avea condotto fino ad un' ul- 
/timu porta ; Là un Romano il fermò gridan- 
dogli ; o('e vai la ? Cedette egli a questo pri- 
mo ostacolo : nou cercò più disputar la sua ^ 
vita, si fece riconoscere eglistes^, e fu to- 
sto condotto appiè delle scale del’ Campido- 
glio . Alla sua vista successe all' istante pro- 
fondo silenzio , cessando affatto le grida di 
morte della plebe conil a lui furente . Ninno 
di quei forsennati osò il primo toccare quel- 
l'idolo s'i lungo tempo adorato e che essi 
stessi aveano fallo briaco dì stolti omaggi. 
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Muto, 'colle braccia incrocicchiate sul petto, 
già egli parlava loro co’ suoi occhi eloquen- 
ti , quando un operaio diede fine ad una sce- 
na la quale, ad un motto solo del tribuna, 
poteva avere Rincora altro scioglimento: gl’im- 
merse quello una daga nel ventre j e come 
se con quei colpo fosse stalo rotto l’incan- 
tesimo, i più vicini gli diedero nel medesi- 
mo istante mille colpi 5 gli altri presero il 
di lui cadavero , lo strascinarono per le stra- 
de e lo sospesero sulla soglia di un macello. 

Cosi fini Cola di Renzo, due volte vit- 
tima dell’ingannevole favore del popolo , Fu 
egli uomo di grandissimo ingegno , ma di 
animo non Corrispondente all’elevazione del- 
la sua mente . Possentwdente secondalo da 
fortuna, cangiò egli »\^vori di questa in 
strumenti di sua rovina, perchè, volto ad 
ardue ed incredibili cose non ebbe pari il 
.coraggio all’ intemperanza di sua ambizione. 

Continuazione della guerra de' Genovesi 

\ e de' Veneziani , 

* 

Abbiamo detto più sopra che Innocen- 
zo VI si era offèrto mediatore fra Genova 
e Venezia. Il pericolo sempre crescente del- 
1 imperio greco ed i progressi della potenza 
de’ Turchi avrebbero richiesto l’unione del- 
le forze di tutta la cristianità. Clemente l’avea 
St.tr Italia III i4 




giU affrettata; il suo successore', desideroso 
di compiere quel nobile disegno , avea indicato 
un congresso di tutte le potenze in Avignone. 

I Genovesi , in vece di recarsi colk , at- 
tesero a cercare nemici a’ Veneziani; indus- 
sero eglino" Lodovico , re di Ungheria, a ri- 
domandar loro la Dalmazia ed a dichiarar 
loro la guerra . Mai Veneziani riuscirono 
ad accomodarsi con quel principe j e ti-an- 
quilli dal canto loro , armarono possente flot- 
ta per la campagna del i353. Le armate ne- 
miche s’ incontrarono nelle acque di Loiera, 
al disopra della Sardegna. IGenovesi ebbe- 
ro disastrosa disfatta , e perdettero trentàlre 
galee , duemila uomini uccisi , e ttemrlà 
e cinquecento prigionieri. 

La costernazione che questa disfatta spar- 
se a Genova fu tale che , sdegnando i soc- 
corsi offerti da’ Fiorentini , la repubblica 
credette che un gran principe solo potesse 
farla risorgere da tanto infortunio. In con- 
seguenza depose ella il doge Valènte; e si 
diede, all’ arcivescovo di Milano , il quale non 
dovea altro essere che il suo protettore y ed 
il' quale le inviò senza indiigio soccorsi di vi- 
veri e denari. Se non che mentre egli ino- 
stravasi largo de’ suoi doni e* dèlia sua ami- 
ci/-ia a’ Genovesi, inviava Petrarca al 'dòge 
Andrea Dandolo '*in Venezia per fargli' inten- 
dere le $ue iuienzioni’paciflche, e protesfiare 
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essere risoluto di non unir ►mai le sue forze 
particolari a quelle de’ Genovesi. I Venezia- 
ni , briachi della loro vittoria, gli risposero 
con una dichiarazione di guerra , dopo di 
<che strinsero alleanza contea lui .con le case . 
d'JBste, di Gonzaga, di Carrara e della Sca- 
la ; e. dall’ un cacto e dALTalUo .si appai ec- 
.chiaronp a nuovi sforzi . 

I Nipoti delF arcivescat'o Giovanni Visconti 
si dividono la sua eredità. 

La morte quasi repentina dell' arcivesco- 
vo di Milano frappose qualche indt^io alle 
.operazioni militari. I sudi tre nipoti si divi- 
sero gli Stati della sua Signoria « ma si ob- i354 
hligarono ad un tempo di conservare in co- 
mune la sovranità . Con questo accomodo , 
Matteo, il primogenito , ebbe in appannaggio 
Piacenza , Parma , Bologna , Lodi e Bobbio: 
Bernabò , il secondo , ebbe Cremona , Cre- 
ma , Brescia e Bergamo : La porzione di Ga- 
leazzo si compose di Como , Novara , Ver- 
celli , Asti , Tortona ed Alessandria : Mila- 
no restò centro del Governo . Matteo , vo- 
luttuoso ed oifeminato, dimandò di essere 
esonerato di ogni cura, purché il suo nome 
restasse in fronte degli alti del Governo : 
Bernabò s’incaricò degli aifari della guerra, 
e Galeazzo dell’ amministrazione . 
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Distruiixme della flotta venesiana nel 
golfo della Sapienza. 

Genova avea dato , per questa campa- 
gna , il comando della sua flotta a quello 
stesso Paganino Doria che avea illustrato le 
sue armi nel mare del Bosforo . Mentre che 
i Veneziani e gli Aragonesi loro alleati era> 
no occupati a sottomettere la Sardegna , Pa- 
ganino penetrò nell’ Adriatico , bruciò Paren- 
lo , e portò lo spavento in Venezia stessa , 
la quale fu astretta a richiamare la sua flot- 
ta in suo aiuto . 

I due ammiragli andarono per lungo tem- 
po l’uno in cerca dell’altro ne’ mari di Gre- 
• eia : finalmente il Genovese incontrò Pisani 
il quale avea gittato l’ancora , per dar ripo* 
so alle sue genti , nel porto della Sapienza, 
lina parte della sua flotta ne difendea l’in- 
gresso , mentre l’ altra si prowedea di vive- 
ri in fondo al porto . Per forzarlo al com- 
battimento, Giovanni Doria, nipote dell’ am- 
miraglio , di cui , quattro secoli più tardi e 
sulla costa opposta-, gl’ Inglesi doveano , con 
egual successo, ripetere la felice 'temerità , 
- s'impegnò con dodici galee fra la spiaggia 
e la testa della divisione di Pisani , senza 
che questi si degnasse opporsi a quel tenta- 
tivo , nel quale non vedea se non P impru- 
denza di giovine presuntuoso che- correva al- 
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la sua perdita , andando egli stesso a cliiudei si 
in quello stretto spazio senza speranza dì usci- 
ta. Ma entrato nel porto, Giovanni Doria 
assalì inapetuosameute la seconda divisione 
veneziana , la quale sorpresa all' ìiuprovvista, 
fece debole resistenza . Dal canto suo , il Zio 
assalendo la prima linea di Pisani , non gli 
lasciava il tempo di soccorrere il suo con- 
trammiraglio . 11 giovine Doria , vincitore , 
si avanzava alle spalle di quella linea , spìn- 
gendo avanti a lui due galee che avea preso 
e delle quali avea fatto due legni incendiari. 
A quello spettacolo i Veneziani perdettero 
il coraggio e si arresero senza ulteriore re- 
sistenza . Gli avanzi della loro flotta, inviata 
a Genova , andarono a cancellare la memo- 
ria e la vergogna della disfatta della Loicra. 

Congiura e mppliiio del doge Marino 
Falieri . Pace con Genova . 

Dopo la brillante vittoria della Sapien- 
za , uno degli ammiragli genovesi , Filippo 
Doria , andò a sorprendere e sacqheggiar Tri- 
poli , donde recò immenso bottino , La . ric- 
chezza di quella preda fece condonare al mez- 
zo vergognoso cbe 1' avea procurata . Man- 
cava a Genova , per godere de’ suoi prospe- 
ri successi , che forzasse Venezia a disarma- 
re ; e questo fu il solo partito che ebbe ben 




tosto a prendere quella repubblica minaccia- 
ta al di fuori ed al di dentro . Il doge An- 
drea Dandolo , il più antico storico di 
nezia , era morto l’ anno precedente , di do- 
lore in lui cagionato da' trionfi di Boria. 
Aveva egli avuto per successore il conte Ma- 
rino F alieri , vecchio di settantasette anni , 
per le sue ricchezze in grandissima riputa- 
zione. Marito geloso di giovine e bella don- 
na , concepì egli oltraggiosi sospetti contra 
uno de' capi del tribunal de'vquaranta , Mi- 
chele Steno, che ne menò vendetta con qual- 
che scherzo . I quali scherzi ofiesero l' irasci- 
bile vecchio , che invano desiderò punito dal 
tribunale ciò che egli riguardava come san- 
guinoso oltraggio. Questo e la poca satisfa- 
zioue elle ne ritrasse, gl' ispirò odio vivissi- 
mo contia la parte aristocratica; e siccome 
altri cittadini aveano ragioni di più^ gravi 
doglianze per il libertinaggio impunito della 
giovine nobiltà, divenne egli in breve il ca- 
po di estesa congiura tutta plebea , ordita 
col disegno di trucidare parte .de’ nobili , e 
di restituire al popolo il suo antico interven- 
to nel Governo. La congiura, condotta con 
mistero , era presso a scoppiare , allorché 
una parie secondaria , la quale avea credu- 
to obbedire fino a quel punto agli ordini stes- 
si della signoria, ricevendo le sue ultime istri^ 
zioni si avvide di essere stata ingannata; e, 
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presa da terrore, corse a rivelare (juanto 
sapeva ad uno del consiglio de’ Dieci . Quel 
consiglio non ebbe altra cura che quella di 
andare ad avvertire il doge stesso, del qua- 
le il congiurato non avea ritegno di sospet- 
tare esser egli ad un tempo ristrumento ed 
il denunziatore . F alieri , turbato , non sep- 
pe quale espediente prendere per rendersi 
padrone di quella fatale rivelazione : Le sue 
esitazioni lo tradirono in faccia al terribile 
giudice . Tosto i Dieci radunati fecero tra- 
' durre nelle prigioni quelli che erano stati lo- 
ro designati , e la tortura strappò loro la 
confessione della complicità del doge . Im- 
prigionato nel suo palazzo, tradotto dinanzi 
una giunta straordinaria , Falieri confessò 
tutto , ed il dimane ebbe la testa troncata 
sulla gran scala del palazzo. L’esecuzione 
fu fatta a porte chiuse : un membro del con- 
siglio de’ Dieci comparve sul balcone , con 
la clave ancóra insanguinata nella mano, ed 
annunziò al popolo essere stala fatta giusti» 
zia di gran, reo . Nella serie de’ ritratti de’ do- 
gi, si mise, in luogo di Falieri, un tronco 
voto , coperto di gramaglia , con la iscrizio- 
ne seguente ; 

Luogo di 3farino Falieri decapitato per i suoi 
misfatti. 

Dopo questo funesto avvenimento , Giovan- 
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ni Gradenigo, suo successore, cercò seii' 
za indugio trattare la pace con Genova . 
Fu essa conchiusa a condizione che la si- 
gnoria pagherebbe dugento mila fiorini per 
le spese della guerra , e rinunzierebbe per 
tre anni al commercio di Tana . * 

Quella pace , compera a caro prezzo , 
non riconciliò i Veneziani con la fortuna . 
Lodovico di Ungheria , ne’ due anni seguen- 
ti , fece loro provare nuove perdite nel Tre- 
vigiano e nella Dalmazia : misero eglino fi- 
ne a quella gueti'a sotto il doge Giovanni 
Delfino, rinunziando a quell' ultima provincia. 

Coronazione di Carlo IV e sua condotta' 
in Italia . 

Durava ancora la guerra ' tra i Vene- 
ziani ed i Genovesi , quando Carlo IV , il 
quale avea offerto senza successo la sua me- 
diazione alle due parti , venne a prendere 
la Corona^ di Ferro in Milano . Compiata 
quella cerimonia , si mise egli in cammino 
verso la Toscana. 

1 Lucchesi , i quali gli avean sempre mo- 
strata molta affezione , avrebbero volato che 
egli li liberasse dalla dominazione de’ Pisa- 
ni : ma avea egli gik con questi preso im- 
pegni contrari per il valore di sessantamila 
fiorini , che la repubblica ayeagli sommini- 
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strali per le spese della sua incoronazione . 
Non andò guari ed 'oUenne egli dalle fazio- 
ni , divise e deliberale di distruggersi , la si- 
gnoria di Pisa e r amministrazione del te- 
soro. Se non che allora i capirsi avvidero 
del pericolo in cui il loro cieco odio gli 
avea'^ospinti ; si riconciliarono insieme , e 
dimandarono a Carlo il ristabilimenlo delle 
cose sull’ antico piede . Quel principe era 
troppo debole per opporsi a’ loro desideri , 
e cedette di buona grazia a’ loro voli . 

Nel tempo stesso , Firenze , Siena e le 
picciole cittk della Toscana inviarono a Car- 
lo loro ambasciatori. Le citlh emule di Fi- 
renze gli conferirono la loro signoria^ dal- 
r altro canto tutti i Ghibellini si recarono 
alla sua corte . I magistrati fiorentini < presi 
dal timore che queste circostanze ispiravano , 
acconsentirono ad un trattato ool quale il 
re , per cento mila fiorini , condonò le an- 
tiche condanne contra la città emesse dal- 
r imperatore Arrigo VII , confermò le leggi 
e privilegi di lei , fece prendere il titolo di 
vicari imperiali a’ gonfalonieri di giustizia e 
priori delle arti , e si obbligò altronde a non 
entrare in Firenze . Questo trattato fu rico- 
vuto da’ Fiorentini col più vivo dolore ed 
in mezzo a' gemili del popolo e de* magistra- 
ti . A sette prove successive la pluralità de’ 
suifragi lo rigettò nel consiglio del popolo . 
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E non passò se non per le pressanti preghie- 
re de' cittadini più rispettati , i quali espo- 
sero fortemente al popolo il pericolo di on 
rifiuto . 

Abbattimento del Monte .de' Notue in Sima • 

✓ 

L'.ingresso dell' imperatore ;in $iena fj^ 
il segno della più .violenta insnrrezicme coa- 
tra il governo vìgente sotto la 4aa<Hniaa- 
zione di Monte de' Nove . 11 primo stabili- 
mento di esso Monte era stato popolare e 
diretto contra la nobiltà. Ma quello si erg 
pqi trasformato in .Oligarchia permanente * 
e si era renduto odioso egualmente a' nobUi 
ed a' plebei . Tutto ciò ' che potè far Carlo 
fu di salvare la vita a' membri della signo- 
rìa i quali erano restati seco nel palazzo . 
Pure il popolo si abbandonò , sotto i di lui 
occhi , a tutti gli eccessi del furore . Il prin- 
cipe vi lasciò un nuovo governo sotto la 
presidenza del suo fratello arcivescovo di 
Praga , ed rndò tosto a ricevere in Roma, 
la corona imperiale. Fedele alla promessa 
fatta al papa di uscir di Roma immediata- 
mente dopo la sua incoronazione , ritornò 
egli a Siena , ,ove ferveva ancora la rivolu- 
zione . Dopo avere disposto l’ ordine delle 
nuove magistrature, l'imperatore impegnò i 
Senesi a riconoscere 1' arcivescovo di Praga 

I 
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j)eì' lóro signore . Ma'* era egli' ap{)>èna di 1^ 
partito , quahdò riseppe che nuòva ribeUio* 
ne mettea la vita del suo fratello nel mag- 
giore pericolo . Ihamediatamente lo fece egli 
richiedere j obbligandòsi a tollerare che Sie- 
na si governasse a suo bel gradò , • ove gli 
fosse reslitùito il fratello sano e salvo . La 
cnira che quell’ arcivescovo prendea negli af- 
fari del governo ' e nelle querele delle citta 
era tale, che facea manifestò essere egli ani- 
mato dalla' sòia vóce dell’ interesse*, pago' 
unicamente' dell' oro cheMVa rèceogliendo : 
il che terminè di ' distruggere il resto del 
prestigio che la dignitk imperiale avea'fino^ 
al sito' tempo serbata in Itali a\ 

• '■ Insurriiiéfti in PisàK 

. < _ ‘ ' ' ì ' 

Ritiratò da Siena in' Pisa ,‘rimpei'atòre' 
rinnovò le negoziazioni 'già inirapreste cò Lue-" 
chesr i' quali mercanteggiavano presse 'lui la-» 
lóro indipendenza Fece egli sortire» la guer- 
higione pisana che occupava-- la- cittadella di 
Lucca . L’ indignazione- de’ Pisani si manife-- 
sto con una sedizione in cui le fazioni emu^- 
le mancarono di accordo , il che cagiono la 
rovina di parecchie nobili famiglie, delle 
quali le soldatesche di Carlo saccheggiarono 
e bruciarono le abitazioni . I Gambacorta , 
i Sismondi , i Gualandi furono le principali 




i68 

vittime di quel disastro, e parecchi di essi 
furono gittati tra ferri . Nulladimeno Pisa , 
la dimane di quel tristo avvenimento , fu 
nello stato d’inviare truppe a Lucca, e di 
la stabilire uu Governo anche più duro di 
quello di cui la citta avea preteso sottrarsi. 

Carlo, umiliato del poco successo di 
tutti i suoi tentativi , si vendicò vilmente su 
i nobili Pisani divenuti suoi prigionieri nel 
tumulto precedente. Finse egli credere aver 
quelli conspirato contra la sua vita , e sette 
, furono decapitati sulla piazza pubblica , fra 
quali erano tre fratelli Gambacorta . Tale 
fu la ricompensa di questa famiglia , la qua- 
le si era mostrata una delle più devote al- 
P imperatore. 

Dopo questa esecuzione , Carlo mosse 
per la Germania, traversando la Lombardia 
carico di oro e di disprezzo. I Visconti non 
lo lasciarono entrare in alcuna delle loro 
citta j e per j ottenere la permissione di ripo- 
sarsi una notte a Cremona , fu d’ uopo che 
egli si separasse dulia sua guardia e che 
questa deponesse le armi fino a che lion ri- 
prese il viaggio . 



j 
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Jl cardinale .Albornot attacca i signofi 
degli Stali della Chiesa» 

L’imperatore', partendo d’ Italia , la la* 
iciò in preda a turbolente maggiori di queb 
le dalle quali era ella agitata al suo venire . 
La gran compagnia, de’ cavalieri di Murialo 
che .avea eletto altro capo , percorreva la 
penisola da un capo all'altro, lasciando da 
per tutto tracce funeste del suo passaggio ; 
ed il cardinale Alboruoz proseguiva nello 
stato della Chiesa i suoi disegni guerreschi 
per la distruzione de' piccioli tiranni . Ar- 
mando i deboli coDtra i potenti , olTrendo 
•occorsi e proiezione a’ popoli , venne quel- 
li accorto prelato a capo di disciogliere la 
lega de' signori di Rimiui, di Forl'i, di Faen- 
za ec. , e di sottometterli l'un dopo . l’ altro . 

Malatesta fu uno de' primi a riconoscer- 
si vassallo della Chiesa : conservò egli il go<« 
verno di Rimini , di Fano , di Pesaro e di 
Fossombroué ,' obbligandosi a versaj'c nel te- 
soro papale parte de' loro tributi. Sinigaglia 
ed Ancona furono rimesse in libert'a . Fer- 
mo si rivoltò contra Mogliano. Ordelaffi fti 
ridotto a rinchiudersi in ForTi mentre che 
la sua consorte s' incaricava- della difesa di 
Cesena . 
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Visconti éT Oleggìo si rende padrone 
di Bologna . 

In questo mentre i Visconti perdeano 
Bologna , la. quale ciò non ostante cangiava 
solamente padrone . Quella citta avea per 
governatore Visconti d’ Oleggio , che si ere- 
dea figliuolo naturale dell’ arcivescovo Gio- 
vanni . Reggeva egli i Bolognesi con verga 
di ferro ^ nulla di meno i signori di Mila- 
no , temendo la sua ambitione sostenuta dà 
gran coraggio e da molta destrezza , risol- 
vettero di togliergli quell’ officio , e comin- 
ciarono col fare instruire il processo di pa- 
recchi de’ suoi ufiziali confidenti , per i sac- 
cheggi de’ quali si erano 'venduti- colpevoli . 
Il governatore, il quale avea indovinato gli 
occulti disegni , gli addormentò con dimoi- 
strazioni di sommissione . Avendo quindi ra- 
dunato segretamente i principali cittadini di 
Bologna e quelli de’ qtiali era minacciata la 
sicurezza , gitlò egli sopra i suoi parenti 
r odio della sua condotta superiore , prote- 
stò essere stato semplice esecutore de’ loro 
ordini, fece manifesto a’ capi delle truppe i 
processi contro loro intrapresi , promise a 
tatti di governare secondo le leggi se eglino 
volessero riconoscerlo per loro signore , gli 
determinò alla ribellione , ed il di seguente 
fu gridato signor di Bologna . I nemici dei 
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Visconti fecero a gara per riconoscerlo ; ed 
i Visconti tentarono di sottometterlo con la 
forza delle armi . Ma inquieti sulla tran((uil> 
lita di Milano , ove il libertinaggio di MaU 
teo eccitava l’ indignazione generale , spin- 
sero debolmente la guerra contra il loro pÀ> 
rente . Del resto , temendo di essere invilup- 
pati nell’ odio che sorgeva da tutte le parli 
contra il loro fratello , Bernabò e Galeazzo 

10 fecero avvelenare , e fu pubblicalo essere 
egli morto per la licenziosa sua vita . 

Frate Jacopo Bussolari difende Pavia „ 

Oltre la lega de’ signori di Verona^ di 
Padova, di Mantova e’ di Ferrara, i Vi- 
sconti aveano ancora allora a combattere 
Giovanni Paleologo , marchese di Monfer- 
rato , il quale , essendosi collegato co’ Bec- 
cheria di Pavia , tolse io poco tempo lutto 

11 dominio a Galea2zo , e mise il Piemonte 
sotto la sua dominazione . 

I Visconti , irritati , diressero la loro ven- 
detta contra Pavia , come lo stalo più de- 
bole ; ed avendo fatto innalzare , per bloc- 
care la cittù , tre di quei ridotti di legno 
che diconsi bastie ^ la ridussero a tale estre- 
niita che si disperava della sua salvezza . 
Ma un giovine frate, appellato Jacopo Bus- 
solari , che un’ immaginazione ardente avea 
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condotto ndi cbiestro , preso da viva indi' 
guazìone per la viltà de' suoi concittadini e 
per la corruzione che i Beccheria aveano in- 
trodotto nella città , si mise a predicare con 
tanta forza centra gli abusi ed i disordini 
pubblici , che ridestò i sentimenti di onore 
e di virtù nelle anime, e cangiò in valorosi 
soldati quella popolazione ammollita dalle 
voluttà . Sotto la sua guida , i tre ridotti 
furono , in un giorno , presi di viva forza 
e bruciati , Poco contento di quel felice suc- 
cesso , spinse egli il popolo alla difesa delle 
tue franchigie, e fece cacciare li Beccheria . 

Genova si libera dal giogo de' Visconti . 

11 popolo di Genova veggendo, in que- 
sto mentre, i Visconti circondati da tanti 
nemici , colse questa occasione per cacciare 
il governator milanese . Boccanìgra , antico 
doge di quello Stato, il quale era allora in 
Pisa, fu richiamato e rimesso alla testa del 
governo. I Pisani gli diedero grosso corpo 
di cavalleria , per aiutarlo ad assicurare la 
liberazione di Genova. Al suo arrivo, le due 
riviere riconobbero spontaneamente 1 autorità 
della signoria *, e fu necessario ridurre con 
la forza delle armi solamente Savona , Ven- 
timìglia e Monaco . 
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Ritorno di Beccheria in Pavia. Crudeltà 

di Bernabò F^isconii . < 

Malgrado, la defezione di Genova, i Vi- Ann# 
sconti faceano ferma resistenza alla tempesta, 
ed opponevano T intrigo alla forza . Kinno- 
varono eglino i loro antichi legami co' Bec- 
cheria ; e questi cercarono far risorgere , in 
loro favore , le forze della loro fazipne in 
Pavia . Co' loro raggiri non ottennero ogliito 
altro che menare dodici de' principali cou- 
giurati al patibolo. Il vigile Bussolari , ora 
con le armi- alla mano, wa dall'alto del 
pergamo evangelico , continuò a respingere 
tutti gli attacchi , a sventare ed a fare an- 
dare a vóto tutte le occulte mine . 

In tale situazione , i Visconti , i quali 
avean tollerato le maggiori perdite, doman- 
darono la pace, la quale non era meno de- 
siderata da’ loro vicini . 

' ' Fu_ la pace couchiusa fra tutte le po- l358 

. tenze belligeranti ; ma il marchese di Mon- 
ferrato non avendo osservato tutte le condi- 
. zioni , le ostilità ricominciarono da quella 
parte , ed i Visconti poterono finalmente sa- 
tisfare i loro risentimenti contra Pavia . A- 
. nimato.dal loro capo, i Pavesi per sostenere 
la guerra sacrihuarono tutti i loro tesori e 
fino i gioielli e gli oggetti di ornamenti del- 
le donne . Nel trasporto del loro ardore , ro- 
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vesciarono eglino da cima a fondo i palazzi 
de' Beccheria . Ma , abbandonati dal marchese 
di Monferrato, strettamente bloccati da'Mi- 
lanesi , si ' sottomisero a condizioni onorevoli, 
che stipulò Frale Jacopo per i suoi concit> 
ladini, senza curare di fare inserire nel trat> 
tato una sola clausola , la quale guaranlisse 
la sua sicurezza personale. 

Padrone di Pavia, Galeazzo Visconti, 
nella sua qualità di vicario impei'iale , prete- 
se che non poteva essere legalo da un trat- 
tato contrario a' diritti dell'imperio, e violò, 
con l'ultima impudenza, la capitolazione che 
avea firmata . Jacopo Bussolari fu rilegato 
in un convento a Vercelli, ove per» misera- 
bilmente . Fu costrutta una fortezza per te- 
nere Pavia' in soggezione , e gran numero 
di cittadini furono abbandonati a. spavente- 
voli supplizi . 

Bernabò regolò la loro durata ed i loro 
particolari con espressa ordinanza : orribile 
monumento della ferocia de' tempi' e di cru- 
deltà e di oltraggio alla dignit'a della poten- 
za sovrana . Ogni supplizio dovea durare 
quaranta giorni , consecrati alternativamente 
r uno alle torture 1' altro al riposo della vit- 
tima. La condanna cominciava con la cor- 
da ; si mischiavano quindi nell' acrjua che 
davasi a bere ingredienti nocivi , per far pas- 
sare il dcdore nelle viscere dcU'iqfelice. Poi, 
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denudate le piante de' piedi , si astringeva a 
camminare sopra punte di ferro . Avvici- 
nandosi il termine fatale , i tormenti erano 
sempre più gravi e sanguinosi . Strappavasi 
un occhio , quindi l' altro ; di poi si taglia- 
vano successivamente le narici , le orecchie, 
le mani , i piedi : di modo che l'ultimo gior- 
no , il tronco , mutilato ed esteso sulla ruota, 
era abbandonato alle tenaglie , fino a che la 
vita fuggisse , per dir così , da tutte le vie 
e da tutti i pori orribilmente lacerati . 

Fine della spedizione del cardinale Al^ 
hornoz. Bella difesa fatta da 
Marzia Ordelajfi . 

Francesco Ordelaffi, signore di Forlì , Anno 
era risoluto , come vedemmo di sopra , di 
difendere fino aU'ultima estremità le sue pos- 
sessioni con tra il legato. La sua sposa , Mar- ' 
zia della famiglia degli Ubaldini , non era 
di lui raen coraggiosa . Chiusa in Cesena , 
vi sostenne ella lungo assedio , disputando 
palmo a palmo le mura , il castello e fin 
r ultima torre . Suo padre , ammirando l’au- 
dacia di lei gli fece intendere esserci un ter- 
mine in cui' r inutilità della difesa assolveva . 
l’onore e comandava rinunziare a vana osti- 
nazione ; ma non potè egli rimuovere quel- 
r anima intrepida . Marzia gli rispose avere 
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ella promesso al suo sposo di non mai ren- 
dersi , e che suo padre stesso , dandocelo per 
signore, areale detto che T obbedienza dive-' 
niva il primo suo dovere . Ma i suoi soldati 
non si credettero obbligati di spingere cost 
avanti la sommissione-. Da che eglino conob- 
bero che Tultimo asilo era minaccialo e che, 
da un istante aU'allro , potevano essere schiac- 
' ciati sotto le rovine , forzarono Marzia a 
rendersi . Ella ottenne dal legato che le trup- 
/ pe si ritirerebbero in liberti^ : quanto a sè 
medesima, l'eletta donna non stipulò alcuna 
condizione , ed Albornoz l' inviò prigioniera 
in Ancona , co' suol figli che aveano fatta 
comuni i pericoli di lei . 

Anno Ordelaffi non oppose men viva resistenza 
*3% in Forfi: ma non sperava egli alcun soccor- 
so , e vedessi stretto dal legalo il quale , ri- 
masto per un istante in disgrazia presso la 
corte di Avignone , era stato richiamalo al 
comando , dopo corto sperimento dell’ inca- 
pacità del suo successore. In si dure circo- 
stanze , fece egli offerire la sua sommissione 
al suo generoso nemico , che l’ accettò e lo 
riconciliò con la Chiesa. Conservò egli an- 
clie alcune castella , che quindi perdette per 
imprudente rivolta . Andò egli a finire mi- 
seramente i suoi giorni in Venezia, 
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Bologna è unita allo Stato della Chiesa» 

Bologna era il solo domìnio la cui unio- 
ne allo Stato dellaChiesa potesse ancora ten- 
' tare la politica ambizione di Àlbornoz . Quel- 
la signoria era sempre nelle mani diViscon*- 
ti di Oleggio : la gelosia de' signori di IVlila- 
no , che tentarono strappargliela , la fece pas- ' 
sare in quella del legato . Oleggio , vedendo 
che la sua tirannia l’ avea renduto odioso ai 
' popoli , e che niuna delle sue fortezze op- Armo - 
ponea resistenza efficace a’ suoi nemici, trat- i36o 
tò con Àlbornoz che gli assicurò la signoria 
di F ermo col titolo di marchese , ed aggiun- 
se , con gran soddisfazione degli abitatori , il 
Bolognese al patrimonio di S. Pietro . 

Malgrado questa cessione e la significa- 
zione fattagli 'fare dal legato, Bernabò non 
spinse men vivamente la guerra , pretenden- 
do che Bologna gli appartenesse in virtù 
deir infeudasione del papa stesso preceden- 
temente conceduta al suo zio arcivescovo . 
Àlbornoz difendea l’opera sua, e riuscì ad 
inviluppare un bello esercito, la di cui per- 
dita cagionò il più violento dolore a Berna- 
bò . Durò questa guerra tre anni, e finì con' 
la rinunzia di Visconti alle pretensioni sopra 
Bologna , Malgrado tal perdita , la casa dei 
Visconti , la quale avea dato in consorte al 
figliuolo di Galeazzo una principessa france- 
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se t Isabella , figliuola del re Giovanni , ten- 
ne tuttora il primo posto fra i princìpi d'I- 
talia . 

Ma il giorno della caduta de'piccioli Si- 
gnori era arrivato . SuU'esenipio di Albornoz, 
le repubbliche di Toscana si arricchirono 
( nel 1 360 ) delle spoglie de' numerosi fendi 
posti in quella provincia , e principalmente 
negli Appennini . . 

Congiura di Firenze . 

Abbassando i loro nemici dì fuori , le 
repubbliche di Toscaila non restavano per- 
ciò in preda a' minori dissensioni nell’ inter- 
no : Pisa e Perugia provarono particolarmen- 
te in questa etk vive agitazioni . 

In Firenze, a forza di precauzioni per 
allontanare dagli impieghi i cittadini incapa- 
ci o pericolosi, si era formata una oligar- 
chia tanto forte , che il governo era stalo 
concentralo in una specie di associazione , 
la quale amministrava con prudenza e fer- 
' mezza . Era ella pervenuta a mantenersi in 
carica per mezzo del divieto o legge per l’e- 
sclusione della nobiltà; e àtW ammotiizione., 
arma diretta conira i borghesi che si am-, 
monivano o avvertivano di non pretendere 
gli onori come prevenuti di ghìbellismo. Pa- 
re celti personaggi , degni di ogni considera- 
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zione y stanchi di quella proscrizione politi- 
ca , impresero a farla cessare . Il fior dei 
borgliesi si collegò in questa congiura col 
fior della nobiltà ■, e si trovarono sotto le 
medesime insegne- i Medici, i Bandini, i Bos- 
si , i Pazzi , i Donati ec. Un intrigatore del 
quale si servivano , avendo voluto impegna- 
re Albornoz ai felice successo di quella im- 
presa , il cardinale avvierà la Signoria , che 
venne tosto a risapere tutta la trama. Ban- 
dini ed un altro furono decapitali : alcuni 
capi che fuggirono furono condannaU in con- 
tumacia . ma dopo il governo fece bruciare, 
come calunniose , le liste che gli erano state 
somministrale , e richiamò con questa inode- 
razk>ne la calma nello Stato : raro nobilis- 
simo esempio , certamente àegno di essere 
nelle civili discordie e da lutti ricordato e 
da' reggitori de' popoli con beAa generosità 
imitato . 

Firenze fa la guerra a' Pisani. Compagnia 

Bianca di G.ovanni Hawcliwood y 
dello Agulo. 

Da lungo tempo Pisa e Firenze, in ri- 
poso anziché in pace , covavano P una con- 
ira r altra violenta inimicizia. L'irremovi- 
bile fermezza con la quale i Fiorentini rK 
cosavano di frequentare il porto pisano ,, 
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malgrado tutte le offerte fatte vdi serbar loro 
gli antichi vantaggi , avea portato funesto 
colpo al commercio de' loro emuli , che i 
loro interessi , non meno che il loro orgo- 
glio offeso, animavano- a -cercare tutte le 
occasioni per accendere la guerra , a com- . 
pensare le loro perdite accomodata . 

Una rivoluzione a Volterra ne fece na- 
scere il soggetto . La parte sostenuta da' Pi- 
sani fu abbattuta da quella secondata dai 
Fioi'entìni , rimasta padrone della cillh ; e 
la guerra fu decisa . 

Anno I Fiorentini la cominciarono con felice 
*36a gmjggggQ _ Armarono eglino picciola flotta 
in Genova , ed andarono ad insultare il por- 
to pisano da cui tolsero la catena che lo 
ehiudea . Questo trofeo fu trasportato a Fi- 
renze , e restò sospeso alle colonne della 
Chiesa maggiore . ^ 

f363 1 Pisani presero allora al loro soldo 

una truppa delta la Compagnia Bianca , 
che i Visconti aveano adoperato nella loro 
guerra col Monferrato . Intanto prima che 
quella arrivasse , il loro generale Ranieri 
de' Baschi si fece battere da' Fiorentini . Se 
non che questi , attaccati dalla pestilenza , 
che allora cessava in Pisa , ebbero a tolle- 
rare grandi sXrngi . I Pisani , animali dalla 
s364 felice riuscita e desiderosi di rendere la pros- 
sima canpagna anche più decisiva, presero 
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nuovo impegno nel corpo inglese allora for- 
te di mille lance (a) e di due mila masna- 
dieri o genti a piedi . Aggiunsero eglino di 
più tremila barbali o gendarmi tedeschi che 
loro cedettero i Visconti. Con queste forze 
formidabili portarono la distruzione nel ter- 
ritorio de’ loro nemici ; e pensando altronde 
che' questo apparato poteva loro procurare 
vantaggiosa pace , si rivolsero al papa per- 
chè volesse farsi di essa mediatore . 

Ma la repubblica di Firenze non si par- 
ti punto , in questa occasione , da quella co- 
stanza nel pericolo , da quel coraggio poli- 
tico che ricordava in qualche modo la fer- 
mezza del senato di Roma . Deliberò ella dì 
non venire a trattative , se non quando qual- 
che vantaggio l’ avesse messa in grado di 
far manifesto di non ricevere' la legge dalla 
sua emula . 

Presa tal risoluzione , le truppe nemi- 
che condotte da Giovanni HawcWood , il 
quale si rendette famoso in quelle contrade y 
e di cui il popolo cangiò il nome in quello 
d’ Aguto , saccheggiarono tulio il lerrilorio 
fiorentino, insultarono Firenze , di cui for- 
zarono le prime palizzate , e tornarono a 
Pisa cariche d’ immenso bottino , 

St. (Tltalia III iS 



(a) Una lancia supponeva il servizio di due 
uomini . 
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- I Fiorenlini aveano successivamente af- 
fidato il comando delle loro forze a Pandol- 
fo ed a Galeotto Malatesta da Kimiui : ma 
quei capitani senza fede , come eran di or- 
dinario in questa età quanti, aspiravano al 
supremo potere , lacerati dalla cieca ambi- 
zione di giungere a dominare Firenze, espo- 
sero le loro truppe a replicale sconfitte In- 
tanto Hawckwood , respinto dal valore dei v 
soldati nell' attacco di. un campo apertogli 
dal perfido Galeotto , temette di essere in- 
gannato egli stesso , e si ritirò con la per- 
dila di tremila uomini uccisi e prigionieri . 

/ 

Giof>anni Agnello usurpa il supremo 
dominio di Pisa . 

' ‘ Giovanni Agnello della fàzione de’ Ra- 
spanti e (li una famiglia di mercatanti , era 
stalo invialo come ambasciatore presso i Vi- 
sconti . Questi, scuopreudo in quel legato 
soaitna ambizione , audacia e singolare si- 
muliizioue per usurpare la potest'a suprema, 

11 esortai’ono a rendersi padrone di Pisa , 
promettendogli di prestargli aiuto e di con- 
trarre St'C<i alleanza . 

Co.o lasse Agnello l(i trama con somma 
destrezza , e cominciò col proporre in pieno 
consiglio una magistratura supi'enia ed an- 
nuale ; forma di governo che , giusta T opi- 
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nlon sua , avrebbe ispirata maggior fiducia 
ne’ Visconti . Per rendere la proposizione 
sua raen sospetta , indicò egli nel tempo stes- 
so per questa carica virtuoso cittadino da 
cui fu quella con indignazióne ricusala . 
Frattanto i maneggi di Agnello eccitarono 
r attenzione de’ magistrali , i quali , in se- 
guito di replicati avvertimenti ricevuti , ri- 
solvettero fare una’ visita notturna nella ca- 
sa di lui , ove erasi loro detto che trove- 
rebbero numerosa congrega di faziosi e di 
vagabondi . Agnello , il quale avea la pre- 
cauzione di non ritener mai presso di se 
gen^e sospetta , ed il quale dividea i suoi 
satelliti nelle case di sua fiducia , fece apri- 
re la sua porta tosto che si presentò il ma- 
gistrato , e si mise egli a letto , ma arma- 
to , e con la sua consorte al suo fianco . 

Questa- apparente tranquillitb dissipò tut-~ 
ti i sospetti , calmò tutti i timori ; ma nel- 
la notte stessa si recò egli al palazzo degli 
anziani , e col favore della sicurezza in cui 
avea saputo immergerli , gli fece tutti tra- 
durre al suo cospetto^ e dichiarò loro che 
la Vergine Maria aveagli in quel momento 
ordinalo " di prendere il titolo ed il potere 
di Doge di Pisa : sacrilega audacia con che 
invocava il nome di Nostra Signora per 
f^rlo servire di scudo alla sua colpevole am- 
bizione . Gl' Inglesi si erano schierati dal 




i84 

suo canto : ed i cittadÌDi sorpresi dal colpo 
improvviso dovettero piegare il capo al suo 
giogo . Non andò guari ed Agnello cangiò 
il titolo di doge in quello di signore', spie- 
gando il fasto e r orgoglio de’ più superbi 
principi . 

Confermò egli la pace co’ Fiorentini , i 
quali ricuperarono le loro antiche franchigie 
nel porto di Pisa, e conservarono il castel- 
lo di Pietra Bona che avean preso . Tutte 
le altre conquiste furono restituite da. una 
parte e dall’ altra ; ed i Pisani si obbliga- 
rono a pagare in dieci anni centomila fiori- 
ni d’ oro per le spese della guerra . 

Rilorno de' papi in Italia e de ir imperatore 
Carlo IV , 

Guglielmo da Grimoaldo , abbate di 
S. Vittore di Marsiglia , era succeduto ad 
Innocenzo nel i36a , e ':i^eggeva la Chiesa col 
nome di Urbano "V. O che fosse-' stanco del 
potere che la corte di Francia esercitava su 
quella di Avignone , o che desiderasse gode- 
re più direttamente di quello che il cardina- 
le Albornoz avea restituito alla Saula Sede, 
si mise egli dì accordo coll’imperatore per 
ritornare questo anno io Italia . Passando 
per Genova calmò le dissensioni delle oppo- 
ste parli. Gabriele Adorno, di famiglia po- 
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teate quantunque plebea , era rivestito della 
dignità di doge . Aderente alla parte ghibel- 
lina , avea cacciato i Guelfi che gli faceano 
la guerra , e che riconoscevano per loro ca- 
po Leonardo Montallo. La pace che la pre- 
senza del papa restituì alla cittb , non fu di 
lunga durata . 

Roma ricevette il pontefice -con vivissi- ' 
ma esultazione e gli conferì la sua signorìa. 

Ma la morte del cardinale Albornoz privò 
lo Stato di grande amministratore, i cui ta- 
lenti sarebbero stati in questi difficili tempi 
sommamente necessari al sommo pontefice . 
Prima della sua morte avea egli formato una 
lega contra i Visconti , nella quale erano 
entrati i signori di Padova , di Ferrara e di 
Mantova , i quali doveano essere sostenuti 
dal papa , dall’ imperatore , dal re di Un- 
gheria e dal ' re di Napoli .. È. noto che quel 
cardinale richiesto dal papa perdiè rendesse 
conto delle somme messe a sua disposizione, . 
gl’ inviò _ un carro pieno delle chiavi diluite 
le citta e delle castella o conquistate o riu- 
nite allo Stato della Chiesa . . ^,,^0 

Frattanto Carlo IV entrò anch’egli in » 368 
Italia*, alla testa di potente ^esercito il qua- 
4e crebbe pure con le truppe de’ signori del- 
la lega . La potenza de’ V isconti parea toc- 
care il suo termine . Ma Hawckwood , da 
essi preso al loco servizio, fermò sul ,co- 
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minciar d^la guerra i nemici , rompendo 
le dighe deU' Adige . Qaindi Bernabò guada- 
gnò r imperatore a forza di doni ; e questi 
volle contentarsi di alcune vane dimostrazio- 
ni di sommissioni , e rinviò il suo esercito , 
tranne debole corpo che ritenne per servir- 
gli di scorta . 

Si avanzò egli in tal modo attraverso 
r Italia sdegnata , verso Lucca e Pisa , le 
quali mercanteggiavano del pari la sua pro- 
tezione. Avea egli promesso ad Agnello di 
dichiararlo vicario dell’ imperio ^ ma essen- 
dosi questi rotta una coscia nelle feste date 
per r arrivo di Carlo a Lucca , i Pisani a 
tal nuova ristabilirono il loro antico Go>verno\ 

Nuova rivoluzione di Siena, 

Arrivando in Siena, Carlo trovò gli a- 
nimi agitati da nuova rivoluzione : H gover- 
no , detto il Monte de" Dodici , succeduti 
al Monte de' Nove , si era cangiato in oli'S 
garcbia odiosa al popolo eò alla nobiltk . A- 
veva egli tenuto lungamente questa > divisa , 
c comprirnea le due parli opponendo 1' una 
air altra . Se non che videro quelle che la 
loro discordia facea la forza de’ loro emuli, 
c si riunirono per cacciarli . 

Dopo lunga lolla , si formò nuovo go- ^ 
verno , in cui furono chiamati , in certe pro- 



Digitized by Google 



187 

porzioni , i cittadini di tutte le classi , e che 
fu detto Monte de' Riformatori . Tutte que- 
ste domestiche dissensioni avean sempre fine 
con doni o conlriburioni all’ imperatore j 
quindi i Senesi gli offrirono milleseicentoven- 
ti fiorini per ritirare la sua corona che egli ' 
avea lasciato in pegno perla medesima som- 
ma in Firenze. 

Arrivato in Roma , Carlo cercò con le 
sue sommissioni di placare Urbano V , irri- 
tato della sua condotta a riguardo de’ Vi- 
sconti, e poco dopo riprese il cammino del- 
la Toscana , ove si era egli impegnato di 
sottomettere alcune cittli , fra le quali Siena, 
al sovrano pontefice. Anno 

Il suo tentativo per l’esecuzione di tal' iSGg 
convenzione non^ fu felice. 11 popolo sanese 
corse alle armi ; parte ddila guardia impe- 
riale fu trucidata per le strade , e T imp^a* 
tore stesso assediato e respinto da abltazioné 
in abitazione ricevette dal magistrato l’intima-^ 
zione di uscire dalla cittli ; si pubblicò nel tem- 
po stes^ il divieto di somministrargli viveri . 
Tremante, moribondo per la fame e con le 
lagrime agli occhi , sì discolpò’ egli innanzi al 
popolo intorno a’ tristi fatti avvenuti , con- 
cesse all» citili quanti privilegi ella volle, ed 
ottenne in cambio nuovo imprestito di da- 
naro per Gonfinuare il suo* viaggio. 



Digitized by Google 




V 



i88 

Generosità di Gambacorta , liberatore 
di Pisa . 

I 

Carlo , partendo di Siena , non osò recarsi 
a Pisa , ancora agitata dalle conseguenze del- 
la caduta di Agnello e della fazione Raspan- 
ti . Quella de' Bergolini .volea macchiare il 
suo trionfo con private vendette e bruciare 
le 'abitazioni de' suoi nemici ; il che potea 
forse cagionare la distruzione della cìuò in- 
tera . Fu Pietro Gambacorta colui che , di 
ritorno appena dal suo esilio, preservò da 
quei furori e la sua patria e quelli partico- 
larmente che r aveano offeso . Si gittò egli 
in mezzo al tumulto , e respingendo gl' in- 
cendiari , gi'idò loro: /o, i cui parenti sono 
periti sopra il patibola , fw perdonato : cou 
qual diritto vi vendicherete voi che avete 
meno a dolervi di me ? I tumultuosi , vinti ^ 
dalla generosità di quel buon cittadino , si 
contentarono di cangiare il governo , che 
passò nelle mani di Bergolini . 

La libertà che l'imperatore concedette 
quindi alla città di Lucca , costò a quello 
stato spossalo trecenloniHla fiorini, di cui il 
papa ed i Signori di Venezia gli prestarono 
buona parte I Lucchesi segnalarono i primi 
^momenti della loro libertà con la distruzione 
della Gosla , fortezza che Castruccio avea 
costrutta per sottometterli, ed iuntilzarono 
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su quelle rovine il palazzo del nuovo governo. 
Fu esso nuovo governo composto di un gon- 
faloniere e di dieci anziani , di un consiglio di 
trentasei buon' uomini e di un consiglio ge- 
nerale di cenlottanta membri . I nobili furo- 
no esclusi dalle principali magistrature . 

Disgusti tra Urbano V ed i Visconti. 

In questo anno, papa Urbano V avea 
veduto a s»ioi piedi l’ imperator greco Gio- 
vanni Paleologo, venuto in Roma ad im- 
plorare soccorsi dal padre comune dei cri- 
stiani conira gl' infedeli , Ma lungi di arma- 
re l'occidente in favore de' Greci, il papa 
stimò meglio occuparsi di estinguere le infe- 
lici discordie d'Italia. Una nuova lega, di 
cui era egli capo , minacciava i Visconti ; 
erano nella lega entrati i Fiorentini, a'qua- 
li i Signori di Milano aveano voluto toglie- 
re la picciola città di S. Miniato. 

Bernabò Visconti costringe i legati a tran- 
gitggiare la sentenza di scomunica per 
esso loro a lui recata . 

Urbano V avea inviato a Bernabò, per 
mezzo del cardinale di Beiforte e dell'abbate 
di Farfa , sentenza di scomunica. Il feroce 
Visconti condusse quegfinviaii sopra un pon- 
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te , e dichiarando lóro che , prima di divi- 
dersi , era mestieri di bere o mangiare , lasciò 
loro la scelta dell' alternativa . Uno de' due 
legati ponendo mente all' acqua che scorre- 
va a' suoi piedi , rispose a caso e tutto tre- 
mante, amare meglio mangiare ciré chiedere 
a bere presso tani' acqua . Ebbene , replicò 
Bernabò, .ecco le bolle di scomunica che mi 
avete recato ; mangiatene in mia presenza le 
pergamene , ì sigilli di piombo che da esse 
pendono, ed i legami di seta che gli attac- 
.cano. Invano vollero eglino resistere ed in- 
vocare in aiuto il loro grado di ambasciato- 
ri ; l'atroce Visconti non lasciò loro passare 
il ponte prima che avessero ceduto al suo 
Anno insolente capriccio . 

Immantinente cominciarono le ostilità 
fra Bernabò ed i suoi alleati . Frattanto si 
ricevette la nuova della morte di Urbano V, 
il quale , travagliato dal desiderio de' cardi- 
nali e di tutta la sua corte che non sapea- 
no obbliare la libera dimora di Avignone , 
era colà ritornato senza attendere l’ esito del- 
la guerra per esso eccitata . Alla sua morte, 
i car dinali gli diedero per successore Pietro 
Roggieri di Beiforte cardin'ale di S. Maria, 
che fu Gregorio XI ; e la lega avendo per- 
duto il suo capo , conchiuse co' Signori di 
Milano una pace che non fu di lunga durata. 
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Rirniovazìone delle ostilità : crudeltà usate 

t jla' soldati mercenari . 

Bernabò , di accordo col marchese d’ E- Anno 
ste , tolse Beggio a Feltrino di Gonzaga, 
uno degli alleati della Chiesa , e per ricom- 
pensare il marchese di essere stalo strumen- 
to di quella ingiustizia , gli mosse altresì 
guerra . Galeazzo , dal canto suo , tolse pa- 
recchie piazze al marchese di Monferrato . 

La pestilenza , che si manifestò allora i374 
in' Italia , sospese le ostilità, e recò una tre- ' 
gua col favor della quale il Cardinal di 
S. Angelo , legato in Bologna , tentò di sot- 
tomettere Firenze alla Chiesa . I Fiorentini, 
irritati da tanta perfìdia , dopo le luminose 
testimonianze di divozione da esso loro date 
alla Santa Sede , presero il partito di difen- 
dersi ostinatamente , e nominarono otto ma- 
gistrali , incaricati di proseguire le opera- 
zioni militari , ed appellali i Signori della 
guerra . Nella loro animosità , chiesero egli- 
no per fino 1’ alleanza di Bernabò , come ne- 
mico naturale della Chiesa; strascinarono 
nelle loro querele le altre repubbliche della 
Toscana ; mandarono a muovere le cilià del 
patrimonio di S. Pietjo perchè rivendicasse- 
ro le antiche franchigie , loro offrendo pi o- 
tezione e soccorsi. L’insurrezione divenne al- 
lora generale . In dieci giorni , quattrocento 
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cittli scossero il giogo del papa j parecchie 
ripresero i loro primi Signori . A capo di 
Anno un anno , non restò alla Chiesa se non la 
*376 sovranità di Rimiiii, che Galeotto Malatesta 
gli conservò fedelmente . 

Gregorio XI , a questa nuova , citò la 
Signoria di Firenze al suo tribunale . Inviò 
ella i suoi ambasciatori in Avignone , ove 
Donato Barbadoro , uno di essi , giustificò i 
suoi concittadini con fermezza ed eloquenza 
• singolare: il che non impedì punto al papa 
di fulminare la sentenza di scomunica coa- 
tra i Fiorentini apparecchiata. Pure chiede- 
va il pontefice venire a trattative con Fi- 
renze , allorché la rivolta scoppiata in Bo- 
logna crebbe le sue angustie . Quella citta si 
diede un governo simile a quello -delle .re- 
pubbliche di Toscana ^ e Firenze gl’ inviò 
un soccorso di truppe con lo stendardo del- 
la repubblica . Allora gl’ Inglesi di Hawek- 
wood ed una compagnia di Bretoni di quel- 
li più feroci , si abbandonarono a’ più orri- 
bili eccessi anche nelle citta che gli aveano 
ricevuti . A Pizzano trucidarono perfino i 
fanciulli alla mammella , Cesena , destinata 
per loro quartiere d’ inverno , vide i suoi 
cittadini astretti ad abbandonare le loro con- 
sorti e le loro figliuole alle loro brutalità . 
Gli abitatori , irritali , gli assalirono furio- 
samente e ne uccisero circa- trecento ^ i Ce- 
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seoati pagarono il fio del loro attentato , aln 
bandonati , dopo finto perdono , in preda di 
quella soldatesca indisciplinata che passò a 
fil di spada quanti ebbe nelle mani . Perirò» 
no in quella strage cinquemila persone . Quel- 
la sanguinosa esecuzione fu seguita dalla som- 
missione di Bologna alla 'Chiesa . 

Z« elexiotù di Urbano VI e di Clemen^ 
te VII origine di grande scisma ' 
nell' Occidente ' 

I Fiorentini ed i Signóri di Milano aves 
Vano dato principio a pacifiche negoziazioni 
allorché Gregorio XI mori in Roma , ove 1378 
era poco avanti ritornato . Sedici cardinali 
venuti seco di Avignone , entrarono imme- 
diatamente in conclave per dargli un suc- 
cessore . Di quei sedici elettori , undici era- 
no Francesi , .quattro Italiani ed uno Spa- 
gnuolo . I Francesi avean dunque la supe- 
riorità ; ma eran fra loro divisi . Roma era 
malcontenta della lunga assenza del papa ^ 
si voleva a qualunque prezzo mettere a prò-' 
fitto l'occasione che si presentava di avere 
un pontefice romano o' almeno italiano, ed 
il conclave si formò in mezzo a violenta 
fermentazione , nella quale il popolo diman- 
dava un pontefice che desse guarantia di . 
fermare la sede in Italia ; Sarebbe stato pc- 
St. d'Italia HI ' 
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TÌcolo40 non farlo in qualche maniera sod- 
disfatto ; ed i cardinali , fermi nel proposi^ 
to di non eleggere un papa romano , riuni- 
rono i loro voti su Bartolommeo Prigiiani, 
arcivescovo di Bari , napoletano di nascita , 
il quale , suddito della regina Giovanna , fa- 
cea credere che sarebbe stato devoto a’ Fran- 
cesi . Dopo questa elezione , i cardinali te- 
oacndo il furore del popolo che si attendeva 
avere up papa roiqano , si dispersero e ta^ 
luni si rinchiusero nel castel S- Angelo . 
Frattanto uiuno protestò centra reiezione 
avvenuta . 1 cardinali rimasti in Boma perr 
severarono a dichiarare a’ Komani che 1’ ar- 
civescovo di Bari era il loro papa legittimo , 
ed egli ascese al trono col nome di Urba? 
no VI . A capo di alcun, tempo l'indole se- 
vera anziché no del nuovo papa dispiacque 
al sacro collegio , nel quale era ancor viv^ 
la memoria df^lla grata licenza di Avignone, 
e più ancora al signor di Viterbo prefetto 
di Roma , e ad altri potenti personaggi , e 
lutti congiurarono per scacciarlo dal trono 
pontificio . Pure non fu preso il partito di 
procedere ad altra elezione , sotto pretesto 
che la priina, non j: fosse stata libera, che 
quando il nup^vp papa ebbe nominato veuti- 
nove nnqvi cardinali . A questa notizia , gli 
antichi che si vedeano privi di tutto il loro 
credito , si riunirono in conclave a F ondi , 
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e circa cinque mesi e mezzo dopo' la loro 
prima elezione, acclamarono papa Roberto» 
Cardinal di Ginevra , poco prima legato in 
Romagna , il quale prese il nome di Cle- 
mente VII . Tre cardinali italiani , i quali 
erano concorsi nella prima elezione j resta- 
rono neutrali . Il quarto , il Cardinal di 
S. Pietro , era morto nella comunione di 
Urbano VI . Questo pontefice ebbe in suo fa- 
vore l’Italia, la Germania, ringbilterra» 
r Ungheria ed il Portogallo: la Francia» 
la Spagna e la regina di Napoli si dichia- 
rarono peri Clemente VII. 

Rivoluiione popolare in Fìrenae . 

Asceso Urbano VI sulla cattedra di 
S. Pietro, Firenze avea ottenuto condizioni 
di pace •più moderate di quelle altra volta 
imposte da Gregorio XI : e con qualche sa- 
crificio pecuniario » si era ella appieno ri- 
conciliata con la Santa Sede. Ma le discor- 
die intestine la immersero immantinente in 
nuovo vortice di mali . Le fazioni che 1’ agi- 
tavano allora eran quelle della nobiltà guel- 
fa , disegnata altresì col nome di nobiltà po- 
polare , e che avea per capi gli Albizzi e 
Carlo Strozzi , e quella della democrazia 
de’ Ricci, alla testa della quale erano Gior- 
gio Scali e Tommaso Strozzi , gli Alberti 
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questa fazione erano stati precedentemente 
notati come Ghibellini , e per conseguenza 
esclusi dalle magistrature . Ma T ultima guer- 
ra con la Chiesa gli avea rimessi in favore ^ 
e gli otto Signori della guerra , che aveano 
condotto gli affari della repubblica con tan-»-' 
ta fortuna , eran tutti de' Kicci o loro ade- 
renti . Col credilo che davan loro le circo- 
stanze ebbero eglino il potere di far rivoca- 
re la legge delle ammoni iioni . 

Governo de' CIOMPI » 

Ma questo movimento popolare non po- 
tea tosto cessare . In Firenze le corporazioni 
delle arti e mestieri erano divise in arti 
maggiori ed in arti minori . Queste non me- 
no che le classi degli operai impiegali dalle 
arti maggiori , non trovandosi ancor molto 
favoreggiati dalla fazione democratica , pre- 
sero le armi per farsi giustizia col saccheg- 
gio e gl’ incendi delle abitazioni de’ Guelfi . 
Ogni concessione altronde li rendea più au- 
daci e più esigenti . Si nominò una commis- 
sione incaricata di occuparsi delle doglianze 
delle arti minori. Ma l’ ultima classe degli 
operai , dipendenti dalle manifatture di la- 
na , ed il popolaccio che avea preso parte 
attiva nelle ultime turbolenze , temeano di 
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essere puniti de’ loro saccheggi- . Questa par- 
te' della popolazione , esclusa da ogni diritto 
politico , era designata a Firenze col nome 
de’ Ciompi , che credesi corrotto di quello di 
Compari loro dato da’soldati francesi fin dal 
tempo della tirannide del duca di Atene . 

Si rinvennero fra i Ciompi oratori- che 
fecero loro intendere che egliuo soli sarebbe- 
ro sacrificati e puniti , allorché le parti si 
sarebbero riconciliale j che , per sottrarsi a 
tali vendette, doveano eglino formare un’as- 
sociazione indissolubile, togliere l’ autorità 
a’ nobili ed a’ ricchi, e metterla fra le ma- 
ni del popolo . 

In tal maniera i Ciompi pervennero al 
reggimento dello Stato , e rovesciarono la 
fazione democratica che l’ avea chiamato in 
suo aiuto . Fecero eglino manifesto il loro 
potere con violenta sedizione , nella quale si 
videro dare in preda alle fiamme le case dei 
loro nemici , e trattare nel tempo stesso co- 
me ladri quelli fra essi che voleano appro- 
priarsi qualche oggetto . 

Michele Laudo , cardatore di lana , é 
creato gonfaloniere . 

» 

Un cardatore di lana nominato Miche- 
le Laudo , il quale - si trovò incaricato del 
gouftiloue, di cui i rivoltosi si erano impa- 




droniti , fu , per questo sol titolo , dichiara- 
to gonfaloniere di giustizia. Felicemente per 
Firenze, quest'uomo, strascinato nel movi- 
mento dalla classe nella quale la sorte l’avea 
collocato, era dotato dalla natura di dritto 
pensare e di animo elevato . Usò egli con 
prudenza e con coraggio del potere che il 
caso avea dato nelle sue mani , por mette- 
re un freno a' furori di quelli che 1’ avea- 
no acclamato . Ma questi , malcontenti di 
non trarre più fruito dalla loro vittoria , 
corsero di nuovo alle armi . Laudo cliiamò 
a parte dei governo coloro a’ quali era 
succeduto , e radunò gran numero di cit- 
tadini amici deir ordine per mettersi nello 
stato di attaccare gli ammutinati che egli 
dispèrse dopo lungo combattimento -in cui fu- 
rono vivamente incalzati : quanti non peri- 
rono sul campo di battaglia deposero le ar- 
3ni o presero la foga . Si concedettero cinque 
priori alle arti minori; e la fazione de’Ricci 
” riprese le redini dello Stato . Non godette 
^ ella lungamente di questo favore, senza lur- 
’ boleuze . Le due classi estreme , la nobiltà ed 
il popolaccio , erano egualmente malconten- 
te , egualmente sacrificate. 

£ qui bisogna risalire più Innanzi. La 
corona di Napoli era per cadere dal ca- 
po delia regina Giovanna alleata de’ Fioren- 
tini . Papa Ui bano VI aderendo a’ consigli 
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di Francesco del Balzo, conte o duca d’An- 
dria , e di alcuni altri grandi napoletani mal- 
contenti i, fulminava centra quella principes- 
sa sentenza di scomunica e di deposizione, e 
chiamava al regno Carlo di Durazzo, detto 
Carlo della Pace , che militava allora in Un- 
gheria a’servigi del re Lodovico suo parente. 

Air avvicinarsi di Carlo di Durazzo, Cle- 
mente VII fuggiva in Avignone. I fuorusciti ' v 

toscani si raccomandarono » partigiani di 
Durazzo, invocarono la protezione del nuo- 
vo principe , e credettero i’ occasione favo- 
revole di formare nuove congiure contra il 
Governo. ‘La fazione popolare oppose alle 
agitazioni de' nobili la violenza che costante- 
mente accompagua i suoi movimenti allorché 
ella si abbandona a sé stessa . Il popolo do- 
mandò la prigionia e la morte di parecchi 
distinti cittadini della fazione dogli Albizzi , 
minacciando di tagliarli a pezzi se il tribu- 
nale non li condannava : malgrado ciò il ca- 
' pitau di giustizia dichiarò con fermezza , de- 
gna di essere citata per esempio , non rinve- 
nire in quelli colpa veruna « Ma persuasi 




capo al ferro del carnefice se non per veder- 
si lacerati calino e le loro famiglie dal fa'- 
ror del popolaccio, persistettero a dichiararsi 
colpevoli di quanto loro imputavasi , e con 
questo nobile sacrificio asUiosero i giudici a 



Digitized by Google 




300 



condannarli contra il voto della loro coscien- 
za . Altri ancora , convinti di vere cospira- 
zioni furono strascinati al patibolo . Se non 
che tante stragi non bastavano ad estinguere 
le bollenti passioni e soprattutto il desiderio 
di vendetta , il quale nelle civili perturba- 
zioni , anziché saziarsi col sangue , prende 
da ({uello nuova forza ed incremento. Pel 
che somministra amplissime prove la storia 
deir Italia di tutte T età . Le quali terrìbili 
lezioni non si ripeteranno mai abbastanza 
all' incauta gioventù , perchè , istrutta ella 
dagli errori e dalla trista esperienza degli 
avi , chiuda il cuore a disordinati affetti e 
precipuamente ad ogni maniera di ambizione,, 
prima infausta sorgente ; di tutte le domesti- 
che discordie che agitarono ed agiteranno i 
popoli in tutte le contrade della terra . 

Anno Mentre il sangue inondava le vie di Fi 
renze, Carlo Durazzo , innalzato sol trono 
di Napoli , malgrado le istanze de'fuorusciti, 
avea conservato la buona intelligenza fra il 
suo regno ed il governo fiorentino, il quale 
dovea perire sotto la propria rovina 

I due capi del popolo , Giorgio Scali e 
Tommaso Strozzi aveaito cercato nelle pub/. 
bliche turbolenze il mezzo di satisfare la lo- 
ro ambizione e la loro personale cupidigia , 
mentre che Benedetto Alberti , sacrificando 
i nobili princìpi che area abbracciato , s' ia- 
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degnava de’ delitti co’ quali i suoi colleghi 
lordavano la causa comune . Scali avendo un i38a 
giorno strappato di prigione uno de'miserabili 
strumentf de’ suoi misfatti, il popolo irritato 
dimandò la punizione del colpevole . Alber- 
ti fu uno de’ primi ad insorgei'e contra quel- 
r attentato ^ e pochi giorni dopo , Scali fu 
condotto al patibolo. Andando a morte, e- 
gli doleasi amaramente dell’ingratitudine del 
popolo di cui avea abbracciato la causa , e 
delia falsa politica della fazione che lo sa- 
criGcava . Avendo riconosciuto Alberti fra 
i cittadini armati : £ tu , Benedetto, gridò 

,, egli, tu consenti pure che io soffra ciò 
,, che io non ti avrei lasciato giammai pro- 
,, vare nel tuo posto : ma in questo giorno, 

,, nel quale han termine le mie pene, sono 
,, per cominciare le tue ,, . Il fatto giuslifz' 
cò la di lui profezia : il popolo , stanco dei 
furenti democratici , terminò d' infrangere il 
faccio già sciolto , ed insorse fra le grida di 
piva i Guelfi\ Questi furono richiamati ; e, 
dopo lunghi dibattimenti , ridussero le arti 
minori ad aver diritto solamente al terzo de- 
gli onori pubblici . Quel Michele Laudo , quell’ 
artigiano che avea ben meritato della patria 
e de’ nobili stessi frenando il popolaccio , e 
quel Benedetto Alberti il quale , e tenendo 
il potere ed uomo privato, non mai avea 
altro voluto che l’ impero della legge e sieri 
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sempre trovato dalla parte degli oppressi y 
furono del numero degli esiliati . Quell’ illu- 
stre cittadino , partendo di Firenze y esortò 
i suoi parenti ed amici a piangere unicamen- 
te sulle sventure della patria ; ricordò loro 
con tranquilla coscienza essere stato egli il 
flagello de’ faziosi, e gli esortò a condursi 
sul suo esempio in maniera da non mai mo< 
ritare l’infortunio di cui erano minacciati. 
Mori egli nel suo pellegrinaggio per Terra 
Santa , e le sue ossa , trasportate a Firenzey 
ebbero lò onorevole sepoltura . 

Guerra tra Genova e Venezia . Presa 
e ripresa di Chiazza , 

A questa etb , la protezione che i Ge- 
novesi concedeano ad Andronico , figliuolo 
di Giovanni Paleologo. , accese viva guerra 
fra essi ed i Veneziani , gelosi che il prin- 
cipe greco avesse loro ceduto l’ isola di Te- 
nedo . Là guerra riuscì a’ Genovesi funesta . 

Nell’ Italia , Venezia ebbe i Visconti 
per alleati . Genova fu sostenuta dalla casa 
di Carrara , e da formidabile lega formata 
dal re di Ungheria , dal patriarca di Aqui- 
leia , da’ Signori della Scala di Verona , 
dalla citta di Ancona , e finalmente dal du- 
ca d’ Austria e dalla regina di Napoli . Quel- 
la lega parve minacciare resistenza di Ve- 



Digilized by Google 




xoS 

f 

nezia ; ma la guerra non si facea se non 
quasi interamente con soldati mercenari , e 
cagionava più male alle campagne desolat.e 
che danno reale ad alcuna delle potenze 
nemiche , > 

Su’ mari , ove le due nazioni combatte-, 
vano da se stesse e portavano tutta la loro 
inimicizia , il loro incontro era molto più 
terribile ; e là realmente si decise la querela . 
Malgrado alcuni felici successi ottenuti dai 
Veneziani , Luigi Boria era venuto con pos- 
sente flotta a bruciare Grado e Caorlo , ed 
avea sparso il terrore fino a Venezia. Anno 

Pisani, obbligalo dalla Signoria di com- 
battere .con equipaggi stanchi ed infermi , 
perdette sulle altare di Fola una battaglia 
vivamente disputata , ove l’ ammiraglip gCT 
novese fu ucciso , e Pisani salvò «ette soli 
de’ suoi legni . Al suo arrivo , la Signoria 
lo fece mettere in prigione , ed ordinò iu 
tutta fretta di far chiudere i passaggi delle 
Lagune , nrentre che i vincitori , co’ rinforzi 
che aveano ricercato da Genova , s’ impadro- 
nivano dell’ importante posizione di Chioz- 
za . Allora la costernazione fu in Venezia 
al suo colmo . Il doge Andrea Contarini non 
lasciò di far cuore ad ognupo , e fu risolu- 
to nel consiglio d’inviare ambasciatori a Pie- 
tro Boria per trattar di pace con un foglio 
in bianco per accettare le condizioni più 
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dare , porche fosse salva l’ iadipendema di 
Veneria . 

Il signore di Padova, aom saggio, con- 
sigliò di accettar la pace; ma la prosperitli 
avea alterate le menti de' Genovesi . Doria 
rispose agli ambasciatori veneziani : Alla fe 
di Dio, Signori Veneziani, non avrete mai 
pace , se prima non mettiamo la briglia a 
que' vostri cavalli frenati che stanno sulla 
porta di S. Marco . Imbrigliati che saran- 
no , vi faremo stare in buona pace . E ri- 
cusati i prigioni genovesi , dicendo che sa- 
rebbe egli andato a liberarli, con aspre ma- 
niere congedò gl’ inviati . Quest’ oltraggio ir- 
ritò i Veneziani , i quali rinvennero la loro 
salvezza nella disperazione . 

Pisani è richiesto dal popolo . Dal fon- 
do della sua prigione ascolta egli le grida 
de’ suoi compagni d’ armi ; si strascina allo 
spiraglio del carcere , e dice loro che i Ve- 
neziani deono gridar solo viva S. Marco . 
Intanto la Signoria si arrende a’ voti pub- 
blici , e rompe i ferri che incatenano brac- 
cia utili alla patria. Pisani fa costruire una 
nuova flotta ne’ canali stessi di Venezia , ed 
istruisce le genti alla tattica di mare ; e quin- 
di osa andare in traccia de’ suoi terribili ne- 
mici , i quali non si aspettavano tanta au- 
dacia . Un legno veneziano prende fuoco e 
cola a fondo nell’ingresso dei canale di Chioz- 
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sa : questo avvenimento assicura la vittoria 
di Pisani , perchè , cliiuso il porto , restarono 
chiusi ad un tempo i Genovesi nella cittk . 

Intanto la fame rendeva sempre più pe- 
ricolosa la situazione della repubblica ; il 
popolo volea la pace . Per fortuna , arrivò 
una flotta formata di tutti i vascelli vene- 
ziani sparsi nel Mediterraneo , capitanata da 
Carlo Zeno , portando con seco immense ric- 
chezze e r abbondanza ; 1’ attacco di Chioz> 
za fu allora spinto con nuovo vigore . Pie- 
tro Doria fu in esso ucciso sotto un mura 
rovesciato da un pezzo di artiglierìa , arma 
della quale cominciava ad estendersi l’ uso . 
Napoleone Grimaldi , che prese il comanda 
in sua vece , tentò i più audaci sforzi per 
aprirsi un passaggio : Analmente , dopo sei 
mesi di lotta ostinala , fu egli ridotto a ren- 
dersi a discrezione . , Delle quaranta galee 
prigioni , restarono appena diecinnove in sta- 
to di servire ; quattromila Genovesi furono 
pondotlì prigionieri a Venezia , ed un più 
gran numero, di mercenari fu congedato sen- 
za cambio o prezzo di riscatto . 

Malgrado questi felici successi , le osti- Anno 
litk continuarono per qualche altro tempo 5 * 38 i 
ma i Veneziani avendo avùto l’arte di di- 
staccare il duca d’Austria dalla lega, fu fi- 
nalmente couchiusa la pace con la media- 
zione del duca di Savoia. I Veneziani resti- 
St, (t Italia lU 18 
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tuirouo Tenedo , di cui raserò le fortifìoafr 
«ioni 5 il Signore di Padova fu libero dalle 
obbligazioni a l|ii imposte col trattato del 
il re di Ungheria fu conservato nel possesso 
della Dalmazia ^ e le due repubbliche restar* 
rouo del pari e^aitriie di danaro ,e di mar 
linai . _ 

Turbolenze di Genova . Urbano JTI fa 
perire cinque cardinali,. 

La pace co' Veneziani accese la discor? 
dia fra i Genovesi ^ e tutte le ambizioni che 
ai erano rienite contra il nemico comune 
ritornarono emule , da che potettero , senza 
pericolo apparente per lo Stato , coprire le 
loro animosità col pteiesto degl’interessi del» 
la patria. Niccola di Guarco^ doge del >3^8 ^ 
avea saggiamente amministrata la repubblica 
in tempi così difficili . Aveva egli impiegato 
con buona riuscita i nobili , per l’ innanzi 
allontanati dalle funzioni pubbliche ; pia i 
servigi si obbliarono col pericolo. L’au- 
i383 mento delle imposte fece mormorare il po- 
polo , e servì di pretesto a^le doglianze dei 
malcontenti . Dal i36i , eraa succeduti nel- 
la dignità di doge.; Leopardo Montaltp , Ga- 
briele Adorno e Domenico Fregosa : il pri- 
.mo e r ultimo erano della fazione., ghibellina ; 
J|l. secondo era stato iunaUato . col credito 
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de’ Guelfi . Le circostanze li ricliì amarono 
sulla scena , quando Gabriele Adorno avea 
un successore ed un erede delle sue preten- 
sioni , nella persona del suo figliuolo Antonio . 

Un primo tumulto , cominciato da’ ma- 
rinai , fu calmato dalle concessioni che fece 
il doge. Ma siccome quel magistrato radu- 
nava soldati co’ quali si credette che volesse 
usurpare per sempre la sua autorità , i suoi 
emuli lo prevennero , attaccando e disperden- 
do i suoi soldati . Il doge s’ involò col favo- 
re di un travestimento . 

Adorno avrebbe voluto succedergli ; ma 
il favore del popolo si dichiarò per Montal- 
to j e siccome mori questi a capo di un an- 
no , portando seco lui le lagrime e la stima 
de’ suoi concittadini , Adorno fu innalzalo 
alla suprema autorità ad unanimi voti . 

Questo doge armò una flotta per libe-Anno 
rare il papa Urbano VI, assediato da Car->384 

10 Durazzo nel castello di Nocera . Benché 

11 pontefice comparisse tutti i giorni sulle 
toni ed alle finestre , rinnovando la sua sco- 
munica contra i suoi nemici f non era per- 
ciò meno ridotto all’ ultima estremità. Final- 
mente invocò egli il soccorso di due baroni 
della fazione dì Angiò , nemici di Carlo : e 
quei baroni , quantunque scismatici , perchè 
aderenti all’ antipapa Clemente , liberarono 
il papa e Io condussero fino alla flotta ge- 
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novese che il trasportò in Genova con lutti 
i cardinali da esso lui creati . 

Pare che tutta quella parte del sacro - 
collegio avesse pensato agli espedienti di re- 
primere le violenze di Urbano . Il quale y 
supponendo che qualche cosa si tramasse con- 
ira lui , avea sottomesso i cardinali ad orri- 
bili torture . Al suo arrivo in Genova ne fe- 
. ce gittare cinque nel mare : il resto , che 
era il Cardinal d’Inghilterra, dovette la vi- 
ta al timore che ebbe il papa di esporsi al- 
' r odio del re d’ Inghilterra . Atterriti per la 
sorte de’ loro colleghi , due altri cardinali 
fuggirono alla corte di Avignone , ove era 
1’ antipapa Clertiente • 

Ingrandimento de' Veneziani e di Giovanni 
Galeazzo Visconti . Rovine della casa 
della Scala . 

Alcuni anni di pace aveano già messo 
i ■Veneziani nello stato di riparare le loro 
perdite . Dopo la crudele uccisione di Car- 
lo Durazzo , contribuirono eglino a colloca- 
Te sul trono di Napoli la principessa Maria , 
figliuola di Lodovico re di Ungheria , e Si- 
gismondo, figliuolo dell’imperatore Carlo IV. 
Acquistarono eglino, sull’ ingresso dell’Adria- 
tico , Corfù , che si mise sotto la loro pro- 
tezione , e mossero guerra contro Francesco 
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Carrara ed Antonio della Scala , figliuolo 
naturale di Cane II , il quale avea fatto pe> 
rire suo fratello per regnare solo in Verona . 

Irritato da questo misfatto, invano Car- 
rara rappresentò alla Scala che le loro di- 
visioni li davano T un dopo T altro in pre- 
da a’ Veneziani ed a’ Visconti loro nemici 
comuni : per T ostinazione di Antonio , si 
vide egli obbligato a ricevere i pericolosi 
soccorsi del Signor di Milano per non esse- 
re almeno strascinato nell' ultimo abisso . 
Giovanni Galeazzo, dalla corte di Francia, 
nel suo matrimonio con la principessa Isa- 
bella , creato conte di Verta, era succeduto 
a suo padre fin dal iS'jH. Aveva egli abil- 
mente evitato i lacciuoli tesi dal suo zio Ber- 
nabò : ed avendo fatto cader quello ne’ suoi , 
ri era di esso lui liberato col veleno : con 
che tutta la Lombardia era rientrata sotto 
la sua possanza. Divìdendo con Carrara gli 
Stati de’ loro nemici, Visconti si riservò Ve- 
rona , e lasciò Vicenza al Signore di Man- 
tova ^ ed in poco tempo la casa della Sca- 
la , che regnava da cento ventisei anni , fu 
spogliata di tutte le sue possessioni . 

La rovina del signor di Verona , che i 
Veneziani aveano sospinto alla guerra, noti 
costò loro altro che l’oro col quale l’ aveano 
assoldato . Furono eglino ampiamente com- 
pensati di tal perdita con la conquista di Du» 
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razzo ) sulla costa dell' Albania , appannaggio 
dell'ultimo re di Napoli, e coll'acquisto di 
Argo e di Napoli di Romania , che loro ce- 
dettero i signori di quelle due città ^ e l'al- 
leanza che loro proponeva altresì allora "Vi- 
sconti , era per metterli nello stato di termi- 
nare la rovina del signore di Padova . Ga- 
leazzo , in fatti , sotto pretesto di diritti dal 
canto della sua seconda moglie , figliuola di 
Bernabò e di Beatrice della Scala, avea ser- 
bato per sè "Vicenza, che il trattato fatto 
con Carrara assicurava a quest' ultimo . Ve- 
dendolo tollerare quest'oltraggio in silenzio, 
r avea egli giudicalo debole in modo da cre- 
dere venuto il momento di cacciarlo dalla 
sua propria eredità , e movea i Veneziani 
ad unirsi seco lui per compiere l'esecuzione 
dell' iniquo disegno . 

Visconti caccia i Carrara da Padova. 

Invano Carrara , spaventato ed irritato 
ad un tempo per tanta perfidia , presentava- 
si egli stesso alla repubblica in prova del 
pericolo delle alleanze con despoti ambizio- 
si *. invano iva ripetendo che se la rovina di 
Verona conduceva Visconti in Padova, la 
rovina di Padova ravvicinerebbe anche di 
più a Venezia : il risentimento e la cupidi- 
gia fecero tacere , nd Consiglio della Signo- 
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ria, la prudenTsa e perfino la generosità*. la 
divisione degli stati di Carrara fu decisa j e 
la città di Udine , Alberto marchese d'Este, 
Francesco Gonzaga di Mantova, furono ap- 
pellati -a questa alleanza leonina. 

Circondati da nemici, e non avendo al- 
tri difensori che sudditi stanchi e spossati da 
lunghe guerre , Francesco Carrara ù deter- 
minò ad abdicare la sovranità in favore del 
suo figliuolo , riserbandosi Trevigi ove si ri- 
tirò. Ma Carrara il giovine o Novello , non 
rinvenne nel suo popolo maggior divozione 
di quella che avea rinvenuto suo' padre . Nel- 
la città era il tradimento : nelle campagne 
la ribellione . Abbandonato da tutti , Carra- 
ra dimandò a Giacomo del Verme, generale 
di Galeazzo , un salvocondolto per recarsi 
presso il signore di lui, e gli apri le porte 
di Padova . Suo padre anche più angustiato 
in Trevigi , ove era minacciato dalle truppe 
de^ Visconti, da' Veneziani e dagli abitatori 
in ribellione , prese lo stesso partito che il 
suo figliuolo; ma malgrado i loro salvocon- 
dotti , Galeazzo ritenne prigioni l'uno e l'al- 
tro , si fece riconoscere signore di Padova , 
e , giustificando i prono&tici di F rancesco 
Carrara , fece manifesto a quegli abitatori , 
che non tarderebbe a vendicarli delle preten- 
sloai de' Veneziani .. 
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Gale a Sto agita la Toscana . Carrara 
riprende Padova. 

Tanta ambizione e tanta calma della 
ragione , quel ritorno della riflessione che 
succede a' grandi risentimenti satisfatti , fece- 
ro guardare dalla Signoria con terrore le 
bandiere milanesi da essa stessa chiamate sul- 
le rive dell’Adriatico. Niuna potenza d’Ita- 
Ua parea nello stato di lottare col signor di 
Milano . Urbano VI , disgustato co’ Genove- 
Annosi) era morto in Roma, sognando la cou- 
i389quista di Napoli. Pietro Tomacelli , cardi- 
nale napoletano , gli era succeduto col nome 
di Bonifazio IX ; ma lo scisma indeboliva 
r autorità del capo della Chiesa . Di tutte le 
numerose famiglie che si erano innalzate in 
quasi tutte le cittli d’Italia, rimaneano so- 
lamente i Gonzaghi di Mantova ed i mar- 
chesi di Monferrato e di Este, i quali era- 
no assolutamente dipendenti da Galeazzo . Al- 
berto d’ Este il quale regnava a Ferrara do- 
po il suo fratello, in pregiudizio di Obizzo 
suo nipote, si era per i consigli de’ Visconti 
disfatto di quel giovine e della madre di lui; 
e questi delitti, che lo rendeano odioso ai 
Ferraresi , lo legavano d’interessi al solo prin- 
cipe capace di proteggere in Alberto atroci 
delitti , di cui egli avea dato 1’ esempio . Le 
antiche famiglie ghibelline delle montagne e 
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delle città libere della Toscana non cessava- 
no di cospirare contra Firenze . Le ultime 
erano elle stesse agitate da dissensioni nelle 
quali vedeasi la nobiltà, i borghesi ed i po- 
polani riunirsi a vicenda e combattere fra 
loro per il possesso del potere . 

In queste circostanze , i Fiorentini con 
la mediazione di Pietro Gambacorta , capi- 
tano di Pisa, credettero allontanare la prò- • 
cella con un trattato in cui i Visconti ed e- 
glino si obbligarono reciprocamente a non 
ingerirsi l’ uno degli affari di Toscana , gli 
altri di quelli di Lombardia . Pure Galeazzo 
non cessò d’intrattenere segrete pratiche con 
tutti gli agitatori j di avere suoi agenti in 
tutti gl’ intrighi ; suoi complici in tutte le 
turbolenze . 

La fortuna . diede allora a Firenze un 
ausiliario che ella potè opporre a tanta per- 
fidia : fu questi Novello Carrara che il suo 
vincitore avea confinato in un cattivo castel- 
lo ne’ dintorni di Asti, delto^Costanzone, o- 
ve egli sperava seppellire per sempre quello 
e la famiglia di lui . 

Ma Lodovico , duca di Orleans, sposo 
di Valentina di Milano, figliuola di Galeaz- 
zo, possedeva allora, la Signoria di Asti, 
come dote di sua moglie . Il suo luogotenen- 
te , istrutto che la citta di Carrara era mi- 
nacciata , gli diedg i mezzi di fuggire con la 
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tua donna ed i suoi figliuoli ; e dopo il viag- 
gio più penoso e più difficile, Novello^ar- 
rivò a Firenze, ove pure la repubblica non 
osò sulle prime accoglierlo se non come il- 
lustre infelice, nel timore di dare motivo o 
solamente pretesto di doglianza a Galeazzo. 
Ma questi, il quale non avea i medesimi 
riguardi , moltiplrcò talmente le provocazio- 
ni di ogni specie, diede tante prove delle 
sue male intenzioni e di sua doppiezza, che 
finalmente, dopo lungo esitare, la Signoria 
fiorentina si determinò ad inviare Novello 
presso il duca di Baviera , genero di Berna- 
bò , per. impegnarlo ad armarsi contro il par- 
ricida di sua famiglia , ed offrirgli i sussidi 
de’ Fiorentini . 

^nno Questa negoziazione fu lunga e più vol- 
te intermessa . Finalmente fu risoluta la guer- 
ra, da che fu conosciuto che ella era men 
pericolosa di una pace osservata dalla sola 
Firenze ! ed il celebre Hawckwood fu pre- 
posto alle fòrze della repubblica . I Vene- 
ziani non aveano osato entrare a parte del- 
la generosa risoluzione de’Fiorentini : ma di- 
chiarandosi neutrali , favorirono segretamen- 
te i nemici di Galeazzo . 

Carrara mosse dal Friuli senza attende- 
re le forze del duca di Baviera, ed a misu- 
ra che si avanzò in Italia , vide accorrere 
a lui tutti gli abitatori de’ paesi receatemen- 
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te soggiogati dal suo nemiop e già stanchi 
del giogo odioso di lui . Cosi arrivò egli co<- 
me in trioufo sotto le laura di Padova , dir- 
fesa da uua guernigione travagliata da ma- 
lattie . Novello ingannò i suoi nemici e s’inj* 
frodasse nella citta per il letto stesso della 
Prema ; e Padova riconobbe con esultazione 
p suo antico signore. Verona avea pure scos- 
so il giogo ; ma ella si lasciò sorprendere da' 
Milanesi che la misero a sacpo e vi fecei’o 
orribile strage , 

Conti nudilo fie della gueira . Combattimenti 
fi morte del conte di- jirmagnac , 

Galeazzo era già riuscito co'suoi spedien* 
ti ordinari ad indebolire i suoi nemici . 11 dui- 
ca di Baviera, sedotto dall’oro di lui, te- 
nea le sue truppe nell’ inazione , e fini col 
ritirarsi in Germania . I Ghibellini trionfa- 
vano a Siena , ove il patibolo , le uccisioni, 
l’incendio, l’esilio atterrivano la parte guel- 
fa . Pure , allorché si trattò di riconoscere 
la signoria di Galeazzo , i Salimbeui , auto- 
ri di tutte quelle turbolenze , fecero andare 
fallita quest’ ultima parte dell’esecuzione dei^nn^ 
disegni conceputi a Milano. Nel tempo sles- i3gt 
so parecchi proscritti Guelfi misero alcune 
castella a disposizione de’ Fiorentini . Cos\ 
questi acquistarono allora: un alleato il cui 
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«occorso parve alle prime dover decidere la 
perdita di Galeazzo . Era questi Giovanni , 
conte d'Armagnac , cognato del figliuolo di 
Bernabò, Carlo Visconti, scampato alla crU’ 
^Ità del suo cugino . 

Quel giovine principe,- alle istanze di 
‘SUO cognato, e aiutalo de' sussidi di Firen- 
ze , levò potente esercitò col quale entrò in 
Lombardia per la via del Piemonte , mentre 
che Hawckwood strinse Milano dal canto dì 
Brescia . 11 conte d' Armagnac dovea scan- 
sare ogni combattimento fino a che avesse 
eseguita la sua -unione col grande esercito. 
Ma arrivalo pfesso Pavia , ove era rinchiu- 
so Jacopo del Verme, il giovine capitano 
disprezzando nemici che non osavano pre- 
sentarsi nella pianura, propose ad alcune 
elette compagnie di andare a rompere le lo- 
ro lance sulle porte della città . Del Verme 
punì crudelmente questa insolente bravata . 
I Francesi aveano già respinto due- còrpi di 
cavalleria . Egli presentò loro un terzo incA- 
ricalo di attirarli lungi dal grosso delle loro 
genti fuggendo loro dinanzi . Ben lungi di av- 
vedersi di questo inganno, d'Armagnac ed i 
suoi , veggendo i loro cavalli cader per stan- 
chezza , misero piede a terra per potere rag- 
giungere e combattere il nemico che continuò 
a ceder loro il terreno . Quest' ultima impru- 
denza teiQÙnò la loro perdita . Assalili alle 
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spalle ila trecento lance novelle , e di fronte 
da quelli cbe eglino credeano inseguire e che 
si erau voltati indietro, si batterono ancora per 
due ore colf ultimo accanimento e si fecero ta- 
gliare a peezi . 11 conte d' Armagnac ferito 
fu condotto in Pavia , ove mori pochi giorni 
dopo non senza sospetto che Galeazzo avesse 
affrettata la sua morte eoi veleno, li corpo 
francese, alla nuova di questo disastro, re- 
stò scoraggiato e si disperse. Molti furono 
fatti prigionieri, fra’ quali si trovarono i due 
ministri di Firenze incarìcati di condurre 
quelle truppe al grande esercito . Visconti ^ 
dopo questa vittoria , diresse tutte le sue for- 
ze conira Hawckwood , la cui posizione dt-< ' 
veniva allora sommamente difficile . 

* Bella ritirata d' Hawckwood . Pace 
di Genova. 

Hawckwood era per trovarsi .rinchiuso 
fra due gran fiumi e le truppe 'di del Ver- 
me \ non gli restava perciò altro scampo 
che quello della ritirata. Ma per farla Iran- 
quillameute , deliberò di abbatter prima l’or- 
goglio de’ Milanesi . Animò egli di più la 
loro temerità facendo sembiante di temerli, 
e li spinse ad un combattimento ove li for- 
zò a retrocedere con perdita . Continuò egl# 
allora, senza essei' tribolato, la- sua marcia. 
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Verso r Adige ; ma Jacopo del Verme , aven- 
do fatto rompere le. dighe, iuoudò la bassa 
pianura , occupata dall’ esercito fiorentino ; 
ed Hawckwood si vide minacciato di perir 
di fame o nelle acque . Del Verme credeva 
così bene tenerlo riuchiuso , che gl’ invip pe|* 
derisione una volpe in una gabbia .. Hawck-> 
wood , ridendo , rispose al messaggjero non 
aembrargti la volpe punto afflitta , e che seu-' 
xa dubbio quella sapeva la porla onde uscire. 

Risoluto in fatti di passar 1’ Adige al di 
sotto delle .rotte dighe , diresse egli la sua 
iparcia da quella costa , lasciando per ingan- 
nare il nemico , le sue, tendere le sue ban- 
diere . iunalzate . I cavalli in questa marcia 
aveano 1’ acqua sino al petto : ma il felice 
successo coronò l’ ardilo movimento . Del 
Verme vergognandosi di essere stato ingan- 
nalo , volle alinenp prevenire l’ arrivo di 
Hawckwood in Toscana , e vi si recò a gran 
giornale per saccheggiarla . Il suo emulo lo 
seguì sì da viciuo,,che gl’ impedì di -tentare 
alcun colpo decisivo , e lo ridusse a fuggire 
per gli Appennini , ove ebbe a perdere mol- 
ta fanteria . 

. La guerra era molesta senza esser de- 
cisiva . Galeazzo che eseguiva i suoi disegni 
più con pazienza e pertinacia che con corag- 
gio , era senipre così pi onlo a coiichiudere 
de’ traimi clic à violarli : perciò stipulò egli 
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la pace con la mediazione di Genova e di 
alenile altre potenze . 

Novello .Carrara rientrò nelle . sue pos- 
sessioni , ad eccezione di Bassano e di altre 
castella che restarono a Galeazzo : e convin- 
to , malgrado la pace , della necessita di te- 
nersi in guardia coutra il suo antico nemi- 
co , cercò ogni maniera onde riconciliarsi 
co’ Veneziani che aveano segretamente pro- 
tetta la sua causa . L’ anno seguente si recò 
egli presso il doge Antonio Veuieri , offri di 
riparare gli antichi torli de’ quali la Signo- 
ria area a dolersi , mise e se e Padova sot- 
to la protezione de’ Veneziani , e ritornò ca- 
rico di onori e di segni di buona amicizia. 

Fazione degli Adorni e de'Fregosi in Genova. 

La repubblica si soUomelU 
alla Francia'. - 

Genova che dava la pace all'Italia l’ av?* 
come per sempre bandita dalle sue mura, 
per le interminabili discordie delle parti che 
la laceravano . I capi delle fazioni erano in 
questa età gli Adorni ed i Fregosi, e dopo 
questi i Moutalto ed i Guarco. 

Dalla guerra di Cbiozza in poi , quelle . 
fazioni combatteano con l’ ultimo accanimen- 
to e l' indebolimento progressivo della po- 
tenza della repubblica al di fuori non era 
di freno ad alcuno di quegli ambiziosi. ' 



Anno 
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Le famiglie dell' antica nobiltà, t Do^ 
ria, gli Spinola ed altre, si erano ritirate 
nelle loro castella sull' alto delle Alpi , don- 
de in una indipendenza quasi assoluta , si fa- 
ceano la guerra fra loro o la faceano alla 
repubblica secondo i loro capricci o le cir- 
costanze . 

Adorno, che vedemmo doge dopo la 
morte di Montalto , temendo Guarco che area 
quest'ultimo preceduto, l'avea fatto restrin- 
gere prigione : ma egli stesso in un tumulto 
popolare perdette il coraggio edisparve. Fu. 
( nel iSgo ) nominato in sua vece Iacopo 
Fregoso . L'anno seguente, Adorno, pentito 
di aver con tanta leggerezza abbandonato il 
suo posto, venne lietamente a riprenderlo. 
Rientrato segretamente in Genova, sorprese 
egli Fregoso, nel suo palagio nel momento 
in cui era per assidersi alla mensa , gli fece 
manifesto esser giusto che egli partecipasse 
di quel desinare; ma che altresì immediata- 
mente dopo dovea Fregoso ritirarsi nella sua 
antica dimora. Al quale brusco invito si sot- 
tomise quello non sentendosi in stato idi res- 
pingere la forza con la forza. Purè Adorno 
non si sostenne se non fino al 1392, quan- 
do popolare sedizione lo costi’inse a nascon- 
dersi in un convento . I furiosi lo cercavano 
in osni canto, allorché di mezzo al tumulto 
fu da alcuao gridato il nocoe del giovine An- 




tonio Montalto. A quel nome caro al^popo- 
lo , si calmò il tumulto , e Montalto fìu sa- 
lutato doge . La sua generosità , il nobile suo 
animo avrebbe dovuto conciliare tutti i cuo> 
ri j ma ben presto fu egli obbligato ad unir- 
si a Fregoso per resistere alle fazioni riuni- 
te di Adorno e di Guarco , con le quali si 
venne a furiosa guerra civile nelle strade 
stesse di Genova. 

Si videro allora entrare nel palagio dii- 
cale, per uscirne quasi all' istante, Pietro 13^3 
Fregoso, Clemente Promontorio, e France- 
sco Giustiniani, uom saggio e moderato, in- 
dipendente da tutte te fazioni, ehe per que- 
sta ragione si credette proprio a comprimer- 
le tutte-, pure non potendo egli sedare quel- 
la tempesta , abbandonò il reggimento dello 
Stato. Per ricuperare la calma s'immaginò 
di ricorrere ad estremi rimedi ^ e col disegno 
di spegnere per sempre l’inquieto spirito di 
brighe e di cabale, h nominò Montalto do- 
ge a vita . Uno de'suoì primi atti fu di strap- 
pare dal patibolo Boccanigra, altro de' capi 
che fu imprigionato nell’ultimo tumulto . 

Ma le turbolenze senza limili di quegli uo- 
mini che non poteano nè tener fermo il po- *^94 
tere nè risolversi a cederlo , si oppose all’ au- 
torità cd alle belle doti del doge perpetuo , 
il quale fuggì sopra aav'ì all’ uopo apga- 
leccluata » 
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Niccola Zoaglio chiamata a succedergli, 
vide tosto arrivare Adorno e Guarco . Il pri- 
mo, come 'della parte ghibellina, avea rice- 
vuto , nel suo esilio , soccorsi da’ Visconti che 
seguiva coir occhio le turbolenze di Genova, 
e si ricordava che circostanze della stessa 
natura avea cola dato il potere sovrano al- 
l’arcivescovo fratello del suo avo. Ricomin- 
ciarono le sedizioni; e Zoaglio, senza ambi- 
zione, lasciò il campo lìbero a’ nuovi preten- 
denti che , dopo qualche contrasto , conven- 
nero di rimettersi alla sorte : in tal modo 
Guarco fu nominato doge. 

intanto Montalto si lasciò persuadere dì 
ritornare su quel mobile teatro . Sostenuto 
da’Fieschi e da’ loro partigiani armati, attac- 
cò egli Guarco , che fu vinto , abdicò e fug- 
gi . Adorno , nella medesima congentura , era 
stato fatto prigioniero: ma al momento ap- 
punto della sua caduta risorse egli più pos- 
sente. Abile a fìngere, assafi egli l’anima 
nobile e leale di Montalto , gli fece presente 
che le loro dissensioni perdevano la patria, 
e gli fece aggradire una convenzione con la 
quale s’ impegnavano l’ uno e l’ altro a rinu'a- 
ziare il governo , e cedere al libero voto del 
popolo che doveano invitare ad eleggere uu' 
doge, il quale non avesse avuto parte alcu- 
na in quelle querele . 

1 buoni ciltadiui ammirarono quel sa- . 
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crificio soprattutto per parte di Adorno, è 
credettero finalmente ristabilita la concordia. 

Ma nel momento in cui gli elettori attendea- 
no alla elezione del magistrato supremo , del- 
le genti appostate eccitarono nuovo tumulto, 
forzarono l’ assemblea a nominare Adorno , 
e Montalto ingannalo e furioso uscì dalla cit- 
tà giurando vendicarsi. <■ * 

Da che Adorno fu stabilito sul seggio du- 
cale, Galeazzo F abbandonò per soccorrere* ^ 
Montalto e lutti gli altri malcontenti . Pure 
questi non poterono forzare il doge ad. ab- 
bandonare il suo posto , ed allora pensarono 
a cercare protelloie più potente • nel <r« di 
Francia Questo re era Carlo VI , già col- 
pito dalla follki che rendeva il suo regno sì 
funesto alla Francia : egli conveniva perfet- 
tamente a’ Genovesi che volevano un protet- 
tore abbastanza potente ‘da contenere «le. fa- 
miglie rivali senza essere nello stato di usur- 
pare fra loro il potere assoluto. Adorno, is- 
trutto del disegno de’ suoi .avvei'sari,, deliber 
rò di prevenirli , e . di trattare • egli ' stesso 
con la corte «di Francia,: che anio meglio 
ricevere il potere da mani nelle quali era 
quello ancora , che di mostrare di usurpar- 
lo coll’aiuto di una fazióne vinta. . 

Fu dunque risoluto che la Francia in- 
vierebbe un vicario cui sarebbe data 1 auto- 
rità del doge: che il consiglio della repub- 
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Blica sarebbe formato di Guelfi e Gbibelliul 
in numero eguale: che sarebbero conservate 
tutte le leggi dello Stato: che la repubblica 
manterrebbe i suoi legami coll’ ixnperator gre- 
co e col re di Cipro : che non sarebbe ob- 
bligata di riconoscere il papa di Avignone . 

Questi patti fedelmente osservali avreb- 
bero potuto far risorgere la prosperiti di Ge- 
> nova assicurandole, dopo si lunga tempesta, 
il riposo . Vedremo di qui a poco che il vi- 
cario francese non fu in Genova più tran- 
quillo de’ dogi . 

Gambacorta è trucidato a Pisa, involuzione 
^ ^ t S^eìfa in Perugia . 

' Il resto dell’ Italia non godea calma più 
perfetta: e malgrado l’ ultimo trattato, le 
potenze opposte a’ Visconti erano sempre in 
guardia.*! suoi soldati congedati areano for- 
mato delle compagnie di venturieri che egli 
Usava per i sucù' dis^ni segreti . 

‘ ' Cercava egli allora '(139^) impadronirsi 
della Signoria di Pisa : ed avea sedotto e 
messo a. parte de’ suoi interessi il consigliere 
intimo di Gambacorta , Jacopo di Appiano, 
che il capitano del popolo avea tratto dallo 
stato più miserabile, in lui riponendo illimi- 
tata fiducia . I Fiorentini istrutti delle rela- 
zioni di Appiano co’ satelliti dell’usurpaiore. 
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awerti|;pj^ Garobacorla di star guardi ugo : 
ma poli potè egli credere il tradimento di 
un uomo che egli avca colmalo di benefìci : 
e questi sostenuto da alcuni soldati e dalla 
fazione de’ Raspanti , eccitò grave sedizione, 
e fece uccidere sotto i suoi occhi Gambacor- 
ta che avea invitato ad una conferenza . I 
Bergolini furono cacciati o rovinati , ed Ap- 
piano , dichiaralo capitano del popolo, ac- 
colse in Pisa guernigione milanese , che gK 
inviò Galeazzo, sotto pretesto di difenderlo, 
ma , nel fatto , per assicurarsi della sua som- 
missione . - 

In Perugia, al contrario, i Guelfi trion- 
farono l’anno seguente >3^3 . Baglione, ca- 
po della Bobilth, fu ucciso, ed i suoi par- 
tigiani esiliati , ed il nuovo governo entrò 
nell’ alleanza co’' Fiorenliiji : ma Perugia, 
spossata da sanguinose divisioni, non fu in 
stato di fornire alcun soccorso a’ suoi alleati. 

Morie del marchese Esle , cagione di 
nuove osUli/à. Finta uccisione di 
Azio d Esle . 

Le male disposizioni del signor di Milano- 
ihrono j)oco dopo più efficacemente secon- 
date dalla morte del marchese Alberto d’ li- 
ste . Lasciava egli la signoria di Ferrara a 
Kiccola , suo figliuolo naturale. A^zo d’ £- 
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ste , suo parente , ricliiamava quell’ erediti 
Alino per la lejjiuiinità tli sua nascita-. Guleaz7.o 
si dichiarò a favore di lui, ed i Fiorentini 
inviarono soccorsi a Niccola . Il consiglio di 
quel principe, ancor giovine, decise di dis- 
farsi di Azzo facendolo uccidere . Si tentò 
di corrompere Giovanni Bulinano, capitano 
rinomato e con stretta amicizia ad Azzo le- 
gato ,. per fargli commettere quel misfatto . 
Doveva egli avere per ricompensa due ca- 
stella a suo beneplacito, e vicine a quello di 
Barbiauo. Giovanui , incapace di essere l'ac- 
cisore del suo amico , ma tentato ad un tem- 
po di guadagnare il premio che gli era of- 
ferto non si fece scrupolo d’ingannare quel- 
li che volean sedurlo . Dopo aver provve- 
duto alla sua sicurezza , attese egli a com- 
piere il suo disegno, Azio avea un familia- 
re che gli somigliava singolarmente . Dispo- 
se egli che l’infelice vestisse abiti simili a 
quelli che indossava il padrone di lui : ciò 
fatto , s’ introdusse presso il vero Azzo col 
negoziatore ferrarese , il quale metteva a prez- 
zo la vita di lui con Barbiano. Tutti c tre 
si riunirono in una conferenza, il cui scopo 
era di rendere maggiore l’illusione. Azio fin- 
se di ritirarsi malcontento ; Barbiano Io se- 
guì , e poco dopo ritornò per condurre il 
Ferrarese presso un cadavere nuotante nel 
sangue ed orribilmente sfigurato. Sul rag- 
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gaaglio di quanto era avvenuto , non si du-> 
bitò più a FeiTara della morte di Azzo : ma 
da che Baibiano fu in possesso delle sue ca- 
stella ^ fece ricomparire il $uo amico agli oc- 
chi della corte di Ferrara, vergognosa'della 
parte che ella avea sostenuto in quella or- 
ribile commedia , che pinge i costumi feroci 
del tempo . 

Caleatto yisconii creato duca di filano. 

Frattanto insperata fortuna diede stabi- Anno 
le base al potere di Galeazzo, e cangiò le '^9^ 
sue possessioni in sovranilù ereditaria . Vin- 
eislao, eletto imperatore e re de' Romani , 
offriva la sua venale protezione alle diverse 
potenze d’ Italia : e siccome niuno era solle- 
cito di satisfare la cupidigia di lui , venne 
egli a trattative eon Galeazzo, e gli conferì, 
per centomila' fiorini , il titolo di duca di 
Milano . Questo nuovo ducato si componea 
presso a poco di tutte le città che aveano 
altra volta formata la lega lombarda, i cui 
sforzi aveano preservalo l' Italia dal |;iogo 
degli stranieri . Pure ne fu distaccala Pavia, 
e Vincislao l' eresse in ducato particolare . 

11 duca di Milano ebbe rinvestitura del 
suo feudo in mezzo a feste magnifiche , alle 
quali invitò tutta l' Italia . Firenze ed i po- 
poli toscani y' inviarono i loro ambasciatorit 



i due figli del signore di Padova vi andarono 
di persona : ed il duca y lusingato da questo 
omaggio , rilasciò a Carrara il tributo coi rul' 
timo trattalo di pace l' avea sottoposto . 

Cosi i Visconti furono innalzati , come 
principi sovrani , al di sopra degli altri si- 
gnori i cui diritti riposavano unicamente sul 
possesso , non essendo eglino se non i rap- 
presentanti delle signorie delle città . La lo- 
* ro nuova condizione divenne 1’ origine delle 
guerre de’ Francesi e degl’ Imperiali -in Ita- 
lia , allorché. , estinta la loro discendenza 
maschile ) i principi discesi, da Valentino di 
Milano pretesero quell’eredità come usciti dal- 
la figliuola di Galeazzo, mentre che l’imperio 
la rivendicava come feudo'rìversibile alla so- 
vranità , per mancanza di eredi maschi . 

Tentativo de"* FioretUìni sopra Pisa e di 
Galeazzo conira S. Minialo . 

Battaglia di Govemolo . < 

Il duca di Milano , dhrenenda principe, 
non cangiò La politica artificiosa con la qua- 
le non avea cessato di mirare alla domina- 
zioue dell’ Italia . Le compagnie di ventura^ 
che egli tema segretamente al suo soldo , gli 
servivano, nella pace a preparare le cagioni 
della guerra ed a continuarla ad un tempo 
con audaci tentativi che venivano attribuiti 
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a' fuorusci ti . I Fiorentini vollero opporgli la 
medesima tattica. Avcano eglino perduto il 
loro famoso Hawckwood il quale, dal me- 
stier^ di condottiero, si era elevato, al grado 
di gra n capitano . Si assicurarono eglino di 
altri capi ^ banda , ed incaricarono uno di 
essi , Boccanera da Prato , dopo avergli da- 
to pubblicamente il suo congedo, di radu- 
nare i Bergolini ed i partigiani di Gamba- 
corta , fuorusciti di Pisa, e di sottrarre quel- 
la repubblica al giogo di Appiano , il quale 
era il ministro segreto delle intenzioni de'Vi- 
sconti . Istrutto questi di tali raggiri , rinfor- 
zò la guernigione di Pisa , ed il tentativo 
andò compiutamente fallito. I Fiorentini fu- 
rono più fortunati trattando una lega con la 
Francia , da cui nulladimeno le sventure di 
quel regno impedirono alla repubblica di 
trarre tutti i vantaggi che doveva attender- 
ne. Dair altro cauto., Galeazzo avendo vo- 
luto vendicarsi sopra S. Miniato dell’attacco 
di Pisa, non vi riusc\ meglio, quantunque 
vi avesse egli adoperato tutto il suo potere. ,3^^ 

Non andò guari e questa guerra di sor- 
prese e di perfidie si cangiò iu guerra aper- 
ta ; ed i Fiorentini inviarono soccorsi a Gon- 
zaga loro alleato , che Jacopo del Verme 
aveva attaccato , e di cui gli metteva a gua- 
ito il territorio . 

I Veneziani , sempre circospetti , non 
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osavano ancora nnirsi a’ nemici de’ Visconti, 
ma aveaiio permesso a Francesco Bembo di 
entrare al loro sei-vizio con sette galee , cor-' 
me partigiano. Quella flotta, forte di gran 
^ numero di legni , risafi il Po e secondò pos« 

sentemente T attacco che faceasi per terra, 
"deir esercito milanese a Gpvernolo. L’eserci- 
to fu battuto su lutti i punti : sei mila uo' 
mini , due mil& cavalli uccisi o presi , cem> 
toscttanta barche milanesi , immenso botti- 
no furono i trofei di quella vittoria , cui se- 
guirono 'delle negoziazioni . nelle quali non 
potendosi convenire delle basi di un tratta- « 
to di pace, ì Veneziani indussero i beliige- 
Tanti a riconoscere l’antico stalo ed a firiua- 
1398 jre upa tregua di dieci anni . 

Pisa , Siena e Perugia riconoscono la 
signoria del duca di Milano . 

• * *■ 

’Si riseppe tosto in Firenze che, Galeaz- 
zo aveva voluto obbligare il vecchio Appiar ^ 
no d consegnargli la cittadella di Pisa : che 
questi, , per cohservare l’ autorità usurpala , 
avea sottomessa la dimanda agli anziani : e 
che Pisa, presa da nobile sdegno, avea dis- 
armalo e preso il capitano milanese Savel- 
li , incaricato df coudui re a fine quelle trat- 
tative . La signoria inviò immediatamente ain*" 
hasciatori a congratularsi con Pi?a per aver- 
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serbata la sua indipeudenza e le sue fi'anchH- 
gie , e le offri i suoi soccorsi e la sua allean- 
za . Ma Galeazzo con consumata perfìdia dis- 
approvò Savelli , approvò i Pisani , e di- 
chiarò che vedrebbe sempre con piacere i 
suoi alleati punire quegli de’ suoi ministri die 
abusassero del loro potere e turbassero la pa- 
ce pubblica . Con tale simulazione pervenne 
egli a calmare i sospetti de’ Pisani e ad in- 
debolire in essi r inclinazione per la lega lo- 
ro proposta co’ Fiorentini . ^ 

Ma a capo di alcuni mesi la morte di , 
Appiano fece passare il governo nelle mani 
del suo figliuolo Gherardo, uomo debole ed 
incapace , il quale vendette e diede Pisa nel- 
le mani di Galeazzo , in cambio della signo- 
ria dell’isola dell’Elba e di Piombino, e di 
dugento mila fiorini . 

Perugia , poco dopo , riconobbe pure 
lo stesso signore • Da che i Guelfi aveano 
ivi ripresa l’autovith, nel i3q3 , quella cit- 
tà non avea goduto alcun riposo . Dopoi’uc- 
cisiqne di Biordo Michelotti , famoso condot- 
tiero, già signore di Orvieto e di Lodi , il 
quale avea costretto Benedetto XI a dichia- 
rarlo suo vicario , i Perugini , temendo la 
vendetta del papa, aveano offerto la loro 
signoria al duca di Milano . 1 Fiorentini , 
sempre pronti ad attraversare gl’intrighi di 
lui riconciliarooo Perugia con la Santa Se- 
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de . Ma Siena , esposta alle stragi della pe- 
stilenza e de' banditi al soldo di Gstleazzo , 
si determinò a riconoscerlo per suo signore. 
Questo esempio ed i raggiri del duca strasci' 
narono Perugia al cattivo passo , e poco do- 
po, malgrado le istanze de' Fiorentini , Ot- 
tobono, condottiero de' Milanesi , fece là sven- 
tolare le insegne de' Visconti . , 

Anno repubbliche di Toscana e lutti 

1400 i feudi delle montagne aumentavano a poco 
a poco le forze deli' insaziabile Galeazzo : e 
Firenze era per restar sola in mezzo a tan- 
te rovine, come l' ultima colonna del libero 
reggimento delie 'città italiche. 

Guerra civile di Genova . 

Il duca di Milano avrebbe voluto ingran- 
dirsi anche dalla parte di Genova . Aveva 
egli segretamente fomentata la guerra civile 
che, dopo la morte di Adorno, nel iSgS, 
aveva ridestate tutte le antiche animosità 
de' Guelfi e de’ Ghibellini , Il vicario del re 
di Francia , dopo essere stato astretto a ri- 
muovere un capitan di giustizia da essó crea- 
to per reprimere i faziosi , .vedendo la sua 
autorità sempre piu dispregiata , si era riti- 
rato in Savona , ed avea lasciato quei fu- 
riosi consumare la loro rabbia versando tor- 
renti, del loro sangue. Cinque grandi com- 
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battimentr dati in quindici giorni , in Geno 
va , aveano coperto le strade di cadaveri e 
di rovine di ogni maniera . Le sculture , le 
statue, i bronzi preziosi' erano cangiati in 
armi con le quali le parti opposte si distrug- 
gevano a vicènda . Trenta palazzi , ornamen- 
to della città, e parecchi edifizi pubblici cad- 
dero preda delle fiamme o del ferro distrut- 
tore . Furono valutale le perdite oltre un 
milione di fiorini. Galeazzo, temendo di fa- 
re onta alla Francia , non osò prendere in 
queste turbolenze parte mollo attiva per far 
trionfare la fazione da esso favoreggiata: td 
avendo la somma stanchezza ricondotta la 
calma , Colard de Galleville ritornò in Geno- 
va per governare in nome di Carlo VI , con 
maggior potere di prima . Non potè però egli 
impedire che quegli animi inquieti non 
mandassero nuovi cangiamenti . Stanca allo- 
ra la corte di Francia, di essere perpetua- 1401 
mente sturbata da audaci pretensioni, volle 
sperimentare se nrauo vigorosa potesse coti- 
tenere quel popolo intollerante di freno , o 
fosse d' uopo aUraudonarlo a' suoi capric- 
ci : e gli diede per governatore il maresciallo 
Boucicanll , prode e generoso soldato di trop- 
po inflessibile indole. Fece egli grande im- 
pressione sa’ Genovesi col suo ingresso alla 
testardi eletta gueruigione . Disarmò la città 
t le campagne, ^fecc cessare parecchie ma- 
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gislrature, proscrisse le denominazioni di Guel- 
fi e di Ghibellini , proibì le unioni popolari 
e diè la calma a Genova, ma la privò ad 
un tempo d' ogni movimento . 

Origine de' Penitenti Bianchi» 

I disastri che a questa epoca secolare 
travagliavano tutti gli Stati di Europa; ri- 
destarono fortemente le idee religiose , in po- 
co tempo si vide propagata la nuova divo- 
zione de' Penitenti Bianchi. Un oscurò ora- 
tore , che si era data la missione di andare 
di città in città per esortare i popoli alla 
penitenza , moveva i suoi uditori a vestire 
abiti bianchi ed imprendere cosi processioni 

0 divoti pellegrinaggi . Di Provenza , quelle 
compagnie, nel iSqg, entiarouo neiritalia 
per il Piemonte cantando acori rinnotS'tn- 
hat Maler dolorosa , che allora usci alla lu- 
ce . Ovunque i penitenti si mostrassero , fa- 
cevano all'istante numerosi proseliti: gli^di 
si estinguevano o almeno erano sospesi ; ed 

1 popoli , tocchi da sentimento di carità e di 
misericordia , sembravano finalmente conqui- 
stati al vicendevole amore evangelico . Ma 
perchè fra i buoni erano ed impostori ed i- 
pocritì che ivan fingendo miracoli , il papa 
vietò loro l’accesso a Pvoma o almeno la per- 
manenza. Gli scrittori che aveano affezione 
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a quella pia novitli , furono di avviso che 
Bonifazio si servisse di tali pretesti per non 
volere in Boma tante migliaia di persone, 
venule in gran numero dalla Provenza , per 
sospetto di qualche insidia, sotto colore di 
pietii ordita dall' avversario antipapa . Cessò 
dunque la divozione de’ Bianchi , o restò so- 
lo nelle citta , dove i costumi proseguivano 
ad avere l’indole aspra e feroce del secolo 

Lucca soitomessa ad un usurpatore . 

Bentivoglio signor di Bologna. 

Lazzaro Guinigi , per la saggezza del suo 
governo , avea tenuto ^no a questo momen- 
to la citth di Lucca al sicuro de' perfidi in- 
trighi di Galeazzo . Ma finalmente questi in- 
dusse un giovine fratello di Lazzaro a tru- 
cidarlo . Egli è vero che il fratricida ebbe 
il capo tronco per man del carnefice , ma 
Galeazzo si era intanto disfatto di un uomo 
di cui giustamente temea l’estrema vigilanza. 

Paolo Guinigi,' figliuolo di. Lazzaro , Anno 
giovine di scarso ingegno, ma strumento di 
«bile intrigatore appellato Cambi , il quale 
ci ha lasciato la storia di questa rivoluzio- 
ne , s’ impadroti'i del potere supremo , mal- 
grado r opposizione de’ Lucchesi . 

In questo tempo , una rivoluzione fece 
passare la signoria di Bologna nella casa di 
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Bentivoglio. Quella repubblica era governa- 
ta dalla fazione stata una volta de’PepoIi. 
La parte opposta , o de* Maltraversi , era sta- 
ta dissipata coll* esilio. Nanne de* Gozzadìni, 
uno de* capi della fazione dominante, si se- 
parò da quella e, per opprimere la sua pa- 
tria, si legò con Giovanni Bentivoglio, gen- 
tiluomo distinto per i suoi talenti e non me- 
no ambizioso , di cui alcuni facevano risali- 
re 1* origine ignota al re Enzio , celebre pri- 
gioniere di Bologna . 

Dopo aver trionfalo de* difensori delle 
pubbliche franchigie, i vincitori si divisero. 
Gozzadini cercò il favor dèi . basso popolo , 
e Bentivoglio della nobiltà . Si conciliò que- 
sti r animo della parte vinta ed i Maltraver- 
si: e dopo un anno di disposizioni e di'op- 
Anno posti raggiri , le due fazioni decisero le lo- 
ro querele con le armi. Gozzadini fu ferito 
e disfatto, e Bentivoglio acclamato signore 
pochi giorni dopo la sua vittoria . 

Questa nuova costernò Firenze. Galeaz- 
zo, che favoreggiava tutte le usurpazioni e 
faceva intendere a lutti i nuovi {signori del- 
le citta essere egli il loro naturai sostegno 
contra l’indole inquieta de’governi e delle fa- 
,zioni popolari, vedeva giò in Bentivoglinuu 
nuovo allealo . Pure questi , premurato ad 
un tempo da’ Fiorentini di esser fedele alla 
parte guelfa. , promise di rimaner neutrale , 
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e volle attendere circostanze pih rilevanti 
per regolare il sistema della sua politica . 

Firenze rivolse allora ì suoi sguardi ver- 
so Roberto , eletlor palatino , innalzato al 
trono in luogo di Vincislao, dagli elettori 
dichiarato decaduto dal trono, e gli sommi- 
nistrò sussidi a condizione che armerebbe i 
Tedeschi contra Galeazzo . 

/ Tedeschi sono battuti da Risconti . 

L’esercito imperiale che dovea esser for- 
te di trentamila cavalli , ne riuu'i appena 
quindicimila. Al suo ingresso in Italia, tro- 
vò esso Visconti apparecchiato ad opporgli . 
vigorosa resistenza. Jacopo del Verme co- 
mandava le truppe del duca, quasi intera- 
mente composte di soldati italiani e guidati 
da valorosi capitani nelle ultime guerre istrut- 
ti nell’arte militare . Erano rinomati fra que- 
gli Alberico Barbiano , Oltobou di Parma , 
Galeazzo ed Antonio Porro di Milano , il 
marchese di Monferrato , Carlo Malatesla di 
Rimini e parecchi altri . 

Ma intatta era pure in Italia l’ antica 
riputazione degli eserciti tedeschi : Galeazzo 
stesso temea il periglioso cimento . I suoi 
capitani giudicando meglio delle truppe lo- 
ro che delle nemiche , deliberarono eserci- 
tare gl’italiani infrequenti scaramucce, con 
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che fecero manifesto che la loro cavalleria 
avea acquistalo incontrastabile superiorità su 
quella de' Tedeschi . Da che i soldati italiani 
ebbero preso fiducia nelle proprie forre , i 
capitani poterono guidarli alla pugna non 
senza sicdrezza di vincere . £ fu il combat- 
ter. corto : che nel primo incontro i Tede- 
' schi furono compiutamente battuti : il duca 
d’Austria restò prigione de’ Milanesi ; ed i 
Tedeschi andarono debitori di loro salute a 
Jacopo di Carrara , che protesse la loro ri- 
tirata col corpo di cavalleria italiana da quel- 
lo condotto all’ esercì lo allealo. 

L’avvilimento de’ Tedeschi estremo . 
Leopoldo d’Austria, prigioniero di Galeazze 
e rilasciato dopo tre giorni , andò a cresce- 
re lo sconvolgimento e la diffidenza. £gU 
avea ceduto alle seduzÌ9ni di Galeazzo, mae>- 
slro in fatto d’ intrighi , e perciò fece inten- 
dere esser deliberalo a rilornare in Germa- 
nia : altri seguirono il suo esempio . II re 
de’ Romani Robérto restò alcun tempo in Ve- 
-nezia , disputando co’ Fiorentini del danaro 
che si doleva non aver ricevuto giusta i pat-' 
ti , ed esigendo nuove somme se doveva con- 
tinuare a tener le sue armi in Italia . Ed as- 
sai premeva a’Veneziaui di avere questo prin- 
cipe nella penisola per contrapporlo alla smo- 
derata potenza del duca, e perciò] fattolo 
ritornare da Tisana, ove era andato con la 
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gassero nuovo danaro . Ma poiché in fine 
questi non poteano più incaricarsi di soste- 
ner soli SI dispendioso aiuto , e le cose di 
Germania non erano quiete , Roberto s' nn- 
barcò finalmente in Venezia Nper tornare in 
patria , lasciando in Italia misero concetto 
del suo nome e del suo valore . 

Morie di Bentivoglio e di Galeazzo Visconti. 

Il duca di Milano erasi assicurato del 
potente nemico che avea minacciato >di far. 
vacillare sul suo capo la corona ducale. At- 
tendendo che quello comparisse nuovamente 
sul Campo di battaglia ^ attaccò egli Benli- 
voglio per obbligarlo a cedergli la signoria Anno 
di Bologna . Questi in tal congentura sì git- 
tò fra le braccia de’Fiorentini , che gl’invia- 
rono il loro capitano Beruardone con alcune 
centinaia di fanti e cavalli. Ma la presun- 
zione di Bentivoglio gli fece perdere una bat- 
taglia data contra il parere di quel capita- 
no. I due figliuoli di Francesco, di Carra- 
ra vi furono fatti prigionieri . Bentivoglio , 
entrando in Bologna, trovò la cittù inriyol- 
ta ad istigazione di Gozzadini . Combattè 
egli lungo tempo e con valore di strada in 
Ttrada : ma alla fine fu preso e due giorni 
dopo ucciso d’ ordine di Alberico da Barbia- 




no . Gozzadini però non raccolse il frutto di 
sua 'vendetta. La sua patria, che egli avea 
dato in mano di Galeazzo, con la promessa 
di ristabilire T antico libero reggimento, fa 
sottoposta dal Milanese, ed egli stesso obbli- 
galo a cercare ancora asilo centra quel nuo- 
vo usurpatore. 

Galeazzo, vincitore, invece di attacca- 
re militarmente Firenze, si ridusse a fare la 
guerra al commercio di lei ed a promuove- 
re r insurrezione de' feudi delle montagne. Il 
papa e Venezia cercarono sicurezza in una 
timida neutralità: le truppe del signore di 
Padova aveano estremamente sofl’erto nel com- 
battimento innanzi Bologna : la lega con la 
Francia non era stata ancora di alcun soc- 
corso alla repubblica . Abbandonati dagli 
uomini , i Fiorentini rinvennero inopinato 
soccorso ne' Augelli della natura: la pestilen- 
za , che si manifestò allora in Lombardia , 
colpì il loro nemico nel ritiro di Marignano 
ove egli cercava evitarla. 

La comparsa di una cometa parve a Ga- 
leazzo r annunzio delia sua prossima Ane. 
Ne’ suoi deliri astrologici, era egli superbo 
che il cielo si occupasse di sua sorte. “ Ren- 
,, do grazie a Dio . gridò egli presso a mori- 
re ,, che si è cdinpiaciulo far i isplendere agli 
,, occhi di lutti gli uomini questo segno deT- 
„ la mia chiamata ,, . Nelle quali parole è 
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quel misto 'di orgoglio, di pietà e di super- 
stizione che pinge T ìndole del tempo e quel' 
la insieme di Galeazzo . Del resto questa vol- 
ta la Cometa non dovette esser riguardata 
come messaggiera di collera , poiché la mor- 
te del duca di Milano liberava l'Italia dalla 
sfrenata ambizione, dalla perfida politica e 
dall' implacabile vendetta di lui . Vedremo 
però in seguito che i popoli guadagnaron po-r 
co nell' anarchìa succeduta alla verga di fer-. 
ro di Gian Galeazzo . 

f 

Divisione del ducato di Milano . Indebolì” 
mento della casa de' Visconti . 

Il duca di Milano aveva ordinato la di- 
visione de’ suoi Stati tra i suoi figliuoli . A- 
veva egli lasciato a Gian Maria , suo primo- 
genito , col titolo di duca , Milano , Cremo- 
na , Como , Lodi , Piacenza , Parma , Reg- 
gio, Bergamo, Brescia, Siena, Perugia e 
Bologna : a Filippo Maria , secondogenito- 
legittimo, col titolo di conte, Pavia, Nova- 
ra , Vercelli, Tortona, Alessandria, Vero- 
na, Vicenza, Feltro , Belluno e Bassano con 
la riviera di Trento: a Gabriele, figliuol 
naturale legittimato, Pisa e Crema. Fran- 
cesco Barbavara di Novara, altre volte suo 
cameriere e confidente e con la duchessa sua 
consorte di animo unitissimo, formava la 
St. (Iltalìa 111 31 
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reggenza coll’ arcivescovo di Milano ed i mi- 
gliori suoi capitani . Ma appena Galeazzo 
chiuse gli occhi , i Fiorentini ed il papa si 
Anno riunirono per ricuperare Perugia, Siena e 
*‘jo3pisa*. il loro primo tentativo sopra Perugia 
non' fu felice . Nulla di meno i Fiorentini 
formarono il consiglio de’ dieci della guerrai 
per proseguirla vigorosamente, distolsero ad 
un tempo dal servizio de’ Visconti Alberico 
di Barbiano, il marchese d’ Este , Malatesta 
di Riinini e Pietro Polenta di Ravenna . 

Intanto la duchessa vedova Caterina e 
Barbavara rendevano il loro governo odioso* 
Per intimidire i malcontenti , parecchi distin- 
ti personaggi furono condannati a morte sen- 
za processo • Alessandria , rivoltata , fu sotr 
totnessa ed abbandonata a, terribile sacchegr 
gio del capitano Facino Cane , che se ne di- 
chiarò signore . Molli altri capitani o antichi 
signori seguirono quell’esempio: e l’eredita di 
Galeazzo sembrò dividersi a brani . In que- 
ste estremità la reggente , per salvare il re- 
sto, venne a segrete trattative col papa, al- 
lealo di B'rancesco Carrara e de’ Fiorentini, 
e lo disarmò consegnandogli Bologna, Perugia 
e le altre citta di cui Galeazzo avea spoglia- 
lo la Chiesa . . 1 Fiorentini non desistettero 
perciò dal loro disegno di ristabilire 1’ indi- 
pendenza delle repubbliche di Toscana : e 
bep presto Pisa fu la sola città che couser- 
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Vasse fra quelle i vestigi della dominazione 
del duca di Milano . . Aooo 



/ yeneziani distruggono la casa di Carrara. 

Frattanto Francesco Carrara minaccia- 
va nella Loinbariria la casa del suo antico 
nemico. La duchessa gli avea promesso di 
restituirgli Feltro e Belluno per conservar 
con esso la pace: ma, non eseguilo questo 
patto , era stata costretta a prendere le ar- 
mi. Non vide la duchessa il termine di que- 
sta guerra. L’ esecuzioni segrete de’ cittadini 
immolati a’ capricci del suo consigliere Bar- 
bavara , universalmente credulo suo amante, 
e la vista de’ cadaveri che si esponevano sul- 
la piazza pubblica dopo averne troncato il 
capo, eccitarono gennai sollevazione, in 
conseguenza della quale Caterina fu arrestata 
e rinchiusa in Monza . Mori ella poco dopo 
in quella prigione non senza sospetto di ve- 
leno . Pandolfo Malatesta , uno de’ suoi con- 
fidenti , riuscì a salvarsi dal suo fianco , e 
corse ad impadronirsi di Brescia . 

In mezzo alle gravi vicende onde era 
agitata , Milano , Carrara ayea ristabilita la 
casa dt^a Scala a Verona e minacciava Vi- 
cenza . Questa citili ed i Visconti mossero la 
repubblica di Venezia ad opporsi all’ ingran- 
dimento di quella nuova potenza . Si tentò 
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la cupidigia della Signoria , offrendole il pos- 
sesso di Feltro , di Vicenza e di Belluno: e 
quella guerra, ingiusta e contraria ad ogni 
principio di politica , fu decisa , nel senato, 
alla maggioranza di un sol voto . 

Da che i Veneziani ebbero preso posses- 
so di Vicenza , fecero intimare a Francesco III 
di Carrara, che la stringea di assedio, di 
allontanarsene . Il padre di lui fu premuro- 
so di far ritirare il suo esercito , non volen- 
do opporsi alla Signoria , ed aprì con essa 
negoziazioni che l'orgoglio de' Veneziani re- 
se vane. Fu dichiarata formalmente la guer- 
ra ; e Venezia inviò contra Carrara formida- 
bile esercito di avventurieri , capitanato da 
Malatesta da Pesaro. 

Da questo' momento vedesi quella repub- 
blica , la quale non volea esporsi a' pericoli 
del poter militare , fare la guerra unicamen- 
te col suo oro ed inviare i soli provveditori 
presso gli eserciti, per impedire a' suoi citta* 
dini di volgere le loro mire verso la carrie- 
ra delle armi e di cercare in essa gloria e 
distinzioni , fatta per offendere gli occhi di 
un'oligarchia superba e sospettosa. Forse 
Venezia deve in gran parte a questo sistema 
la lunga durata della repubblica senza essere 
stata giammai esposta alla tirannide milita- 
re , alla quale vanno infelicemente incontro 
tutti i liberi governi . 
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Intanto Francesca Carrara*, secondato 
da' due suoi figliuoli, difendeva con ammira- 
bile coraggio il suo territorio palmo a pal- 
mo : ma abbandonato dal marchese d' £ste 
e da' Fiorentini occupati di Pisa , tradito da- 
gli Scaligeri , iu ridotto a rinchiudersi in Anno 
Padova , mentre Jacopo , suo secondo figliuo- ' 4'^^ 
lo , costretto a capitolare in Verona e di poi 
arrestato malgrado la capitolazione , andava 
ad attendere il padre 'ed il fra tei suo nelle 
orride prigioni di Venezia* 

D;dl' altro canto la pestilenza combatte- 
va in Padova stessa in favore de’ Veneziani. 

La numerosa riunione degli abitatori delia 
campagna, de'loro bestiami e tutti gl'inco- 
modi di un assedio,' vi produssero un con- 
tagio s^ nùcidiale che trasse a morte trenta 
in quarantamila uomini ; In queste eslremi- 
th. Carrara era vicino a sacrificare la sua 
sovranità alla salvezza della sua famiglia , 
quando , per sua sventura , ingannevoli spe- 
ranze venute da’ Fiorentini, lo determinaro- 
no a difendersi fino alla morte . Con quattro 
mila nomini sostenne egli l’ assalto di un 
esercito sei volte più numeroso, e lo respin- 
se gloriosamente su 'lutti i punti: ma alctmi 
soldati sedotti avendo dato una porta in ma- 
no del nemido , Carrara, dopo aver combat- 
tuto da eroe , benché abbandonato dagl! abi- 
tatori , dimandò di capitolare. Non fu egli 



>46 

ascoltato , e non ebbe perciò altro scampo che 
di arrendersi col suo figliuolo in mano de' Ve- 
neziani , senza altra garantia che la parola 
e l'onore di Galeazzo di Mantova. 

Arrivati innanzi al doge Michele Steno, 
implorarono eglino in ginocchioni la mise- 
ricordia della Signoria . La decisione di lo- 
ro sorte fu rimessa al feroce consiglio de' Die- 
ci, a richiesta di Jacopo del Verme, loro 
nemico personale , il quale , ricordando tut- 
te le inquietudini che quella illustre famiglia 
aveva dato alla repubblica , conckiuse che , 
per tenere a freno tali avversari , non v' era 
altra sicura prigione che la tomba . 

L'atroce Consiglio de' Dieci , animato 
Anne di troppo da queste massime , a capo di al- 
i4o6 giorni di deliberazione, inviò a suoi 
' prigioni un confessore perchè si apparecchias- 
sero alla morte . F rancesco II , diviso da' suoi 
figliuoli, vedendo entrare i carnefici , si as- 
sicurò di uno scabellS di legno e disputò lun- 
gamente la sua vita prima di esser morto : 
finalmente Bernardo di Friuli lo strangolò 
con la corda ‘di un arco. Francesco 111 e 
Jacopo subiron quindi la stessa .sorte . La re- 
pubblica mise a prezzo il capo degli altri 
fratelli rifuggiti a Firenze : ma il primoge- 
nito mori l'anno seguente: e l' ultimo, fat- 
to prigioniero , circa treni' anni dopo , com- 
battendo co' Veneziani , fu condannato a mo- 
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rire sopra un palco . 1 due fratelli della Sca* 
la, avendo frattanto dimandato di ritornare 
in Verona , furono pure proscritti dalla Si- 
gnoria veneta, ed obbligati a fuggire lungi 
da’ luoghi della dominazione di lei . Coll’ ac- 
quisto di nuovi domini in Terra ferma , ove 
ebbe ad un tempo Verona, Vicenza , Feltro, 
Belluno , Trevigi e Padova , la repubblica 
di Venezia divenne potenza continentale. 

Leggendo la ferocia della Signoria di Ve* 
neaia usata cogli sventurati signori di Car- 
rara , non è possibile non sentirsi preso da 
profonda indignazione centra quella funesta 
oligarchia che regnò si lungamente dalle la- 
gune deli’ Adria in lauta parte d’ Italia . Sem- 
bra che Muratori macchiasse ' il suo nome 
fino ad insultare nelle sue carte la memo- 
ria lagrimevole del prode Francesco III e 
degli altri Carraresi , faceudo infame apo- 
logià della strage legalmente commessa da 
quel Consiglio di cannibali che in Venezia 
^fu detto de’ Dieci . Ne’ tempi di Muratori non 
era possibile scrivere senza pericolo de’ mis- 
fatti di quella vecchia repubblica ; ma nar- 
rando i fatti, niupo astringeva lo storico a 
sorgere difensore di tanta nequizia^ Se non 
che con quella affettata difesa non abbia egli 
avuto intenzione di far prendere lo scambio 
di un’ accusa tanto più atroce quanto più de- 
boli ne fossero le ragioni per sostenerla j al- 

I 
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trimenli avrebbe egli pur mostrato ben poco 
senno quando applaudì nelle sue carte agli 
acquisti da'Veneziani fatti in Terra ferma onde 
quella divenne potenza continentale^ attesoché 
all'età del Muratori non era difficile vedere 
che la repubblica di Venezia avea con que- 
gli acquisti affrettato la sua rovina. Strasci- 
nata in fatti nell' urto degl' interessi delle gran- 
di potenze , ella avea già negletta la sua ma- 
rina ed il suo commercio ; e rinunziando con 
la sua nuova politica alla vera sua gloria , 
inaridiva a poco a poco le sorgenti della 
sua prosperità e della sua grandezza . Di van- 
taggio: la natura non prescrisse a' governi 
una morale diversa di quella che dettò a tut ■ 
ti gli uomini : ed il giorno in cui gli Stati 
rinunziano a quella morale eterna, eh' è di 
tutti i tempi e di tutte le regioni della Ter- 
ra , è quello pure in cui segnano la loro ir- 
reparabile rovina. 

Rivoluiione di Cremona . 

La debolezza de' Visconti avea rianima- 
ta e cresciuta l' ambizione di tutta la Lomr 
baidia . Cremona , di cui la famiglia di Ca- 
valcabò si disputava la signoria , cadde in 
questo anno sotto il potere di Cabrino Fon- 
dolo . Si offrì egli come mediatore fra le di- 

i 



Digiiized by Google 




249 

verse fazioni, riunì tulli i Cavalcabò ed i 
principali cittadini al numero di scttantadue 
persone a lauto banchetto : quando gli ebbe 
tutti rinchiusi, furono tutti trucidati da fe- 
roci satelliti all' uopo disposti , • ed ìegli s' im- 
padronii della Signoria . 

Pisa subisce il giogo de' Fiorentini . 

Gabriele Visconti non era più fortunato 
in Pisa. Fin dall’ anno precedente, Bouci- 
cault , divenuto 1’ oggetto dell' odio pubblico 
in Genova , e chiedendo 1’ appoggio di Fi- 
renze , avea cercato di vendergli la citth da 
esso protetta'. Furono allora vedute tutte le 
fazioni sacrificare le loro animosità alla sa- 
lute della patria , e dare il commovente spet- 
tacolo ed il nobile esempio dell’ obblio di tut- 
ti gli odi . Incredibile a dirsi ! 1 capi delle 
diverse parti giurarono eterna unione , be- 
vendo, dopo la celebrazione de’ Santi miste- 
ri, in una coppa consacrata , in cui tutti 
aveano versato qualche goccia del loro san- 
gue : misto terribile di pietà e di barbarie . 

La fortuna tradì costantemente i loro sforzi. 
Ridotti alle ultime estremità , non avendo 
più altro nutrimento che le piante crescenti 
intorno alle loro mura , eglino subirono fre- ' 
mendo il giogo de' Fiorentini , cui la villà 
del loro capitano Giovanni^ Gambacorta li 
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costrinse a sottoporsi , avendogli egli e tra- 
diti e venduti, con segreta negoziazione , per 
cinquantamila fiorini di oro , oltre alcune 
castella che doveano restare in suo dominio. 
Dopo questo disastro , i più illustri cittadini 
si allontanarono da una citta divenutst fioren- 
tina : e Pisa disparvè dalla scena politica 
che ella' avea lungo tempo con splendore 
occupata . 

Sialo della Chiesa e di Roma durante 
lo scisma. 

In questo anno stesso , Gregorio XII 
prima Angelo Corrano, veneziano , era suc- 
cèduto ad Innocenzo VII . Sotto quest’ ulti- 
mo pontefice, come sotto il suo predecesso- 
re , parecchi principi avean fatto vani sforzi 
per metter fine allo scisma che desolava la 
Chiesa . I Cardinali di Avignone , temendo 
di essere poco favorevolmente trattati in Ro- 
ma , alla morte di Clemente VII, nel i594> 
si erano ostinati a dargli per successore Pie- 
tro de Luna, Cardinal d’ Aragona, il quale 
prese il nome di Benedetto XIII , Frattanto 
si eranò obbligati ad ogni specie di sacrificio 
per conservare la pace della Chiesa , purché 
la corte di Roma ne facesse pure dal canto 
suo. Benedetto XIII era stato in fatti invia- 
to legalo a Bonifazio IX . 
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Questo pontefice governava allora Roma 
con somma fermezza . In quindici anni di 
regno , avea egli stabilito Tordine e la pace 
con severa giustizia : ma la sua morte , avi- 
venuta nel sospese le negoziazioni in- 

traprese dal suo competitore, e fu per il po- 
polo romano il segnale di grave insurrezio- 
ne, alla testa della quale oonaparvero i Co- 
lonna ed i Savelli . Pure i cardinali , che 
rano in Roma e che eran< detti Urbanisti., 
per distinguerli da quelli di Avignone desi- 
gnati col nome di Clementini , non volendo 
ricevere un papa alla maniera di questi, a- 
veano innalzato alla santa sede Gusmaiio di 
Sulmona , che fu Innocenzo VII , e che avea 
dovuto cominciare dal comprimere le turbo- 
lenze di Ruma . Perciò era stato convenuto, 
che il papa eleggerebbe il senatore fra tre can- 
didati presentati dal popolo , e che vi sareb- 
be un magistrato di dieci cittadini , appellati 
i Dieci della Libertà , e rinnovati di due 
mesi in due mesi . Erano state pure distrut- 
te le fortificazioni del Campidoglio . 

- Innocenzo VII sarebbe stalo disposto a 
sacrificare la sua dignità alla pace della Chie- 
sa 5 ma gl’ intrighi vi si opposero , e 1’ am- 
bizione di- Ladislao re di Napoli rese a.gi- 
tatissima la corta durata del suo ponleficato. 
Roma era divenuta. un campo di battaglia, 
ove le parti cpmbatleano coll' ultimo furore- 



Innocenzo VII era. stato obbligato a ritirarsi 
a Viterbo, ed i Colonna, di accordo co’Sa- 
velli , aveano chiamato Ladislao in Roma : 
ma il popolo contra essi irritato^ ed accu- 
sandoli di aver tradita la patria , assali i 
Napolitani , forzò il re a sgombrare la città, 
e richiamò quindi Innocenzo VII . 

Allorché Gregorio XII successe ad In- 
nocenzo VII , il nuovo pontefice , giusta le 
sue promesse, propose alla corte di Avigno- 
ne un' abdicazione simultanea , accomodo per 
Anno quale Benedetto si mostrava altrettanto dis- 
1407 posto: nel fondo però ognuno de’ pontefici 
cercava unicamente guadagnar tempo . La- 
dislao , dal canto suo, raddoppiava gli sfor- 
zi e gl’ intrighi per prolungare lo scisma . 
Guadagnò egli i partigiani di Benedetto XIII, 
e si fece da essi autorizzare a mettere sotto 
il suo potere Roma e gli Stati della Chiesa, 
sotto pretesto di proteggerli . A questa nuo- 
l 4 o 8 va, Gregorio XII , che era in cammino, fin- 
gendo volere riunirsi a Benedetto XIII , pre- 
tese che l’ occupazione di Rome lo richia- 
mava in quella città , e rivolse indietro il 
cammino . 

Concilio di Pisa, 

Allora i cardinali dell’ una e dell’ altra 
obbedienza non poterono più dubitare dell’ 
invincibile determinazione di ognuno de’ loro 
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•api di conserrare la tiara . In 'conseguen- 
za , sotto la protezione della «repubblica fio- 
rentina y si riunirono e convocarono generale 
concilio in Pisa, ove intimarono a' due papi 
di recarsi di persona , avvertendoli che in 
loro assenza si pronunzierebbe intorno aUcAmi» 
loro pretensioni . 

Fu quel concilio sommamente numero- 
so . 1 padri , dopo lunghe discussioni , dichia- 
rarono i due papi colpevoli di scisma e di ere- 
sia, gli spogliarono della dignità pontificale, 
e procedettero all'elezione di un sovrano poh- 
tefice . Il cardinale Baldassarre Cossa , legato 
di Bologna , e che da qualche anno avea 
sottomessa, tutta la 'Romagna alla sua autori- 
tà,. godeva di gren potere nel sacro Colle- 
gio . Se gli offrì la tiara : ma la ricusò egli, 
e la fece porre sul capo di Pietro , arcive- 
scovo di Milano , che prese il nome di A- 
lessandro V e che fu riconosciuto, da 'quasi 
tutta la cristianità. 

, ,11 : concilio di Pisa forma una grand'e- 
poca nella storia ecclesiastica per i princìpi 
che furono in esso adottati • i .• t . 

/ Fioreniini si oppongono cC teniatìvi- 
di Ladislao . 

Ladislao , il quale avea sottomessa tan- 
ta parte dello Stato della Chiesa, avrebbe 
Su d'Italia 111 aa 
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vbluio' indaite ■ i Fiorentini a riconoscerla 
per sovrano : essi al contrario gli fecero ma- 
nifesta l’ intenzione di cacciarlo . Quali trup» 
pe avete voi da oppormi? gridò riinpetuft*- 
so monarca . Le tue , rispose Bartolommeo 
Valori , uno degli ambasciatori di Firenze . 
X»a repubblica, in fatti, avea suflTiclenli te- 
sori per attirare al suo servigio i condottie- 
ri ^ uomini mercenari guidati dalla sola vo- 
ce dell’ interesse , i quali faceano la princL 
pai forza dell’ esercito di Ladislao , ed .erano 
sempre pronti a vendersi a colui che meglio 
li pagasse. In questo tempo stesso, il' re 
perdette due de’ suoi migliori e piti fedeli car 
pitani , Albefieo'di Barbiano rapito da mor- 
te , ed Ottobon , signore di ‘Parma e di Reg- 
gio , il- quale- fu ucciso da Sfotza di Co ti- 
gnola suo emulo , . . i 

, ■ • f .i V. ■ ■ I 

Origine della < casa degli S^rsa . 

. . -.ili .-.t 

' ’ ' Sforza capo'^ nuova famiglia di duchi 
di rMiiauò,! -qra uti contadino > di Cot^nola 
appeilnto Atlendolo ..Lavorando egli un gior- 
no la terra , alcuni soldati di un reggimen- 
to napoletano l'ingaggiarono a seguirlo. Voi-? 
le egli però consultar prima la sua sorte, p 
gittaiido una vanga sopra una quercia , se tu 
cadi, gridò egli,- tu mi leghi con te' alla ter- 
ra i se tu resti;ÌB alto, sarà'^ questo il seguo 
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che la mia fortana- vuole che io ti abbando- 
ni . Ritenuta la vanga da" rami , si diede egli 
al mestier delle armi . Vero o immaginato 
questo avvenimento, ben presto si distinse 
egli col suo valore ed i suoi talenti . Le sue 
violenze gli fecero dare il soprannome di 
Sforza ì perchè, in tutto si appellava egli 
sempre al diritto della forza . La fortuna can- 
giò queir ingiurioso distintivo in un nome 
illustre: Sforza divenne conte di Cotignola, 
si uni con le più rinomate famiglie, e lasciò 
de" figli che crebbero la gloria paterna . 

Guerra tra Ladislao e Pirenze. Piconcilia- 
zione di questo principe con la Chiesa , 

Ladislao era entrato in 'Toscana con for-' 
ie superiori a quelle de"Fioreutini ; pure nou 
Ottenne egli alcun vantaggio , e fu costretto a 
ritirarsi dal territorio della repubblica e da . 
quello dello Stato della Chiesa . La sola guer- 
nigione napoletana di Roma si difese per più 
mesi senza essere obbligata a cedere alia per- 
severanza de" Fiorentini . 

• . Alessandro V. avrebbe potato allora com- i4to 
pat ire in Roma liberata : ma più forza ebbe 
r eloquenza di Baldassarre Cossa , Cardinal 
legato di Bologna , a" cui cenni ubbidiva il 
buon papa . Volle il Cossa , che Alessandro 
se«o andasse in Bologna, e là gli convenne 
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recarsi per montagne piene di nere e di ghiac- 
cio , nel vigor del verno . Quivi nel giovedì 
santo pubblicò ampia bolla contro i due pre- 
tensori del papato Gregorio e Benedetto. In- 
fermatosi sul finir di Aprile , cessò egli di 
vivere il dì tre di maggio. Il sacro collegio 
gli diede per successore quel medesimo Bal- 
dassarre Cossa che fii quindi accusato di aver 
fatto avvelenare il debole Alessandro per go- 
vernare in sua vece; e tal voce fu maggior- 
mente accreditata , allorché quel cardinale , 
divenuto papa , fu deposto dal concilio di 
Costanza , come a suo luogo vedremo . Il nuo- 
vo papa prese il nome di Giovanni XXIII . 

' Frattanto, i Fiorentini risoluti di cac- 
ciare per sempre Ladislao, gli suscitarono 
nuovo nemico nel re Lodovico duca d’ An- 
giò , di cui i Genovesi , che aveano ^allora 
per capitano il marchese di Monferrato , bat- 
terono la flotta: e Firenze, convinta della 
j^nno debolezza del suo alleato , si decise a venire 
‘ a trattative con Ladislao , col quale conchiu- 
se la pace , in cui fu compresa la repubbli' 
' ca di Siena. 

' Giovanni XXIII non ristette dal guer- 

reggiare . Mise egli Lodovico d’’Angiò~ nello 
stato di entrare nel regno di Napoli ; ma la 
mancanza di danaro e di disciplina nelle trup- 
pe mercenarie impedirono a quel principe di 
trarre vantaggio da una prima vittoria che 
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dbvca perdere Ladislao . Dopo la sua ritira* 
ta , il papà conobbe esser d' uopo venire ad 
accomodo col suo nemico . Con la mediazio* 
ne de' Fiorentini , ottenne egli che il regno 
di Napoli rientrasse sotto la sua obbedienza, 
a condizione che egli medesimo riconoscesse 
r dritti del principe di Ungheria. Con que- 
sto trattato Gregorio XII fu astretto a par- 
tir di Gaeta , ' ove avea la sua picciola cor- 
te, e si rifuggi egli nuovamente presso il si- 
gnore di Rìuaini , ohe l' avea già accolto do- 
po essere staio deposto dal concilio di Pisa. 

Ma con Ladislao la pace era solo un . , 
armistizio-: ben presto caccio egli di nuovo 
il papa da Roma , ove permise a' suoi solda- 
ti di saccheggiare tutti i Fiorentini che là 
si trovassero . Immaginava egli più vasti di- 
segni , allorché perì improvvisamente d’ igno- 
to malore attribuito tri veleno ; ma quella 
delle sue concubine che si accusava di tal 
delitto , morì colpita ella stessa del medesi- 
mo male, e restò così giustificata dell'ingiu- 
rioso sospetto^.. i 

Crudeltà ed uccisione di GìM Maria 
f^isconti . 

/ 

Liberato da Ladislao , Giovanni XXITl 
poteva interamente rivolgersi a reslituire la 
pace alla^ Chiesa • Tutto gli rendeva questa 
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cura pressante : e Sigismonclo , eletto re de' Ro- 
mani , era venuto in Italia , per trattare di- 
rettamente con lui di questo oggetto e rista- 
bilire, se fosse possibile, T autorità dell’im- 
perio in Lombardia . Quella contrada era 
travagliata dagli orrori dell’ anarchia . I ca- 
pitani di Galeazzo laceravano l’eredita de’. fi- 
gliuoli di lui. Gian Maria , il primogenito, 
non esercitava altro potere che quello solo 
di mandare a morte i suoi sudditi e di dar- 
si in preda alla sua ferocia naturale . Uno 
de’ suoi familiari. Squarcia Giramo, avea 
- avvezzato i cani in modo che cacciavano e 
laceravano gli uomini come bestie feroci . 
Si narra che un giorno l' esecutore de’ cru- 
deli decreti del Visconti volle , alla presen- 
za di lui, far mangiare da cani un fanciul- 
lo il cui padre avea subito la medesima sor- 
te , e che i cani retrocedessero in faccia a 
quella preda: che allora Giramo scannasse 
l’ innocente fanciullo senza che i cani voles- 
sero perciò mangiare o leccare il sangue del- 
la infelice vittima . 

Facino Cane, uno de’ capitani de’ Viscon- 
ti,, era giunto a tenere i due fratelli nella 
più assoluta dipendenza . I Milanesi vedendo- 
lo presso a morire e temendo di ricadere sot- 
to il giogo sanguinoso di Gian Maria , 1' as- 
salirono in piena strada e l' uccisero . Cane 
spirò qualche momento dopo . Si volea in 
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Milano trasmettere T autorità alla razza di 
Bernabò ; ma Filippo Maria mostrò improv- 
visamente risoluzione ed attività di cui non 
si supponeva capace . Si fece egli riconosce- 
re in Pavia , non meno che nel Milanese , 
trasse a se tutti i partigiani di Facino, spo- « 

sando Beatrice, vedova di lui, quantunque 
fosse ella maggiore dieta, e vendicò la mor- 
te di suo fratello negli uccisori . Questi fat- 
ti avvennero nel i4is. Quando Sigismondo 
fu entrato in Italia , non osò egli attaccare 
il duca di Milano , e si limitò a regolare col 
papa la prossima convocazione del concilio 
di Costanza , Pure percorse egli col pon- 
tefice parecchie citta di Lombardia, lusin- 
gando e cercando di attivare dal suo can- 
to gli usurpatori che se u’ eran dichiarati 
signori . 

^ A Cremona , la quale si era sottomes- 
sa a Cabrino Fondolo, Sigismondo e Gio- 
vanni XXIll cor^ro , senza saperlo , il mag- 
giore pericolo. L’ usurpatore gli avea con- 
dotti sull’ allo di una torre donde si godea 
la vista piu estesa : fu egli violenlemcnle ten- 
tato di precipitarli tutti e due, nell' idea va- 
ga di produrre una rivoluzione ove potesse 
rinvenire da guadagnar qualche cosa . Pure 
si ritenne egli da quel misfatto ; ma quando 
fu poi condannato , in Milano, ad aver tron- 
co il capo, dichiarò altamente che il solo 
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suo dispiacere morendo) era di aver lasciato 
sfuggirsi SI bel colpo . 

Concilio di Costanza . Deposizione 
de’' tre papi . 

Anno ' Giovanni XXIII avea acconsentito , non 
i4<5 senza tristo presentimento, a convocare la 
Chiesa in Costanza. Lk in fatti s'instrui il 
suo processo , e egli accusato di tanti e 
81 diversi delitti , che non si dubita aver 
l'odio e la passione delineato l'odiosa tela. 
Sdegnò egli di conoscere la sua accusa , e si 
rassegnò al sacrifìcio che da lui si domanda- 
va , con calma e moderazione opposta adat- 
to all' indole che se gli attribuisce . 

' Gregorio XII diede egli pure la sua abdi- 
cazione , esigendo jferò che il concilio ricc'- 
resse da lui come vero papa , una nuova 
convocazione. L'ostinato Benedetto XIII , ri- 
fuggito in Spagna , persistette a protestare 
contro quell'adunanza, la quale procedette 
alla deposizione di lui . 

Si sa che quel concilio fece bruciare 
Giovanni Hus e Girolamo di Praga, imbe- 
vuti delle dottrine gik introdotte da Wicleff 
in Inghilterra , con le quali impugnava egli 
il dogma della presenza reale, il purgatorio 
ed il culto de' Santi . Si sa pure che quel 
concilio attese a riformare gli abusi intró- 
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dotli nell'araministrazion della Chiesa. Ma Ann* 
da che fu obbligalo ad eleggere un papa che >4‘7 
fu Ottone Colonna, coronato sotto il nome 
di Martino V , il nuovo pontefice accelerò 
i lavori di quell’ assemblea , e fu premuroso 1418 
di scioglierla dopo quarantacinque sessioni y 
per attendere agli affari d' Italia . 

Martino V protegge la casa di Angib . 

Braccio Montone , uno de* più gran ca« 
pitani di questa etò , si era impadronito di 
Perugia , sua patria , e si era la creato uno 
stato indipendente, che egli governava eoa 
molta saggezza e moderazione . 

Gli Stati della Chiesa si erano sottratti 
air autorità pontificia . Firenze che volea for- 
marsi un alleato in Martino V , gli avea of- 
ferto un asilo . Giovanna II , regina di Na- 
poli, dal canto suo avea inviato ordine a 
Sforza , suo contestabile , per ristabilire il 
sovrano pontefice in Koma . Ma Braccio fe- 
ce fallire 1* impresa ; ed il papa , mal con- 
tento della regina , deliberò di opporle le 
pretensioni della casa di Angiò. Giovanna 
adottò allora Alfonso di Aragona, re di Si- i 4 ^o 
ciba , dal quale era per cominciare la lunga 
e sanguinosa lotta de' Francesi e degli 5 pa- 
gnuoli in Italia. 
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• Filippo Visconti^ duca di Milano^ manda 
la sua donna al patibolo. 

Mentre la parte meridionale dell'Italia 
era agitata da questi intrighi , Filippo Vis- 
cónti riproduceva , in Lombardia , debole 
immagine di tutti i vizi e di alcuni talenti 
di suo padre. Nel avea egli fatto con- 

durre al supplizio Beatrice Tenda < sua con- 
sorte, che le virtù di lei gli rendevano' odio- 
sa , e che egli fece accusare di colpevole com- 
mercio . Beatrice safi sul palco scolpandosi 
di queir indegna calunnia , e mori invocan- 
do Dio per r ingrato e crudele sposo , che il 
suo matrimonio avea ingrandito . 

Filippo si apparecchiava a liberarsi in 
ogni maniera di tutti i signori che si erano 
diviso il suo 'patrimonio. Ma conoscendo t 
disegni e la perfìdia di lui , formaron quegli 
una lega difensiva , che il duca di Milano 
commise a Francesco Carmagnola , suo ge- 
nerale di. combattere e dissipare. 

! Imprese di Francesco Carmagnola , 

* i 

Carmagnola , soldato di fortuna , è sta- 
to uno de’ grandi capitani d’Italia ; prese egli, 
nella campagna del i4»8, moltissime castel- 
la a’ confederati e combattè con felice suc- 
cesso centra i Genovesi) i quali aveano e- 
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letto per loro doge Tommaso Campofrego^ 
sa, dopo aver cacciato nel i4i3 il marche^ 
se dì Monferrato. 

Genova , cui Alfonso di Aragona avea 
tolto quasi tutta l’ isola di Corsica , spossa^ 
ta dall’ altro canto per la guerra e per le l 
sue proprie dissensioni , comperò l’ amicizia Anno 
di Firenze vendendogli Livorno ^ e si mise 
sotto la protezione di V isconli . Questi , gra- 
zie all’ attivila di Carmagnola, non lasciava 
alcun riposo a’ suoi nemici ; il marcfcese d’ Este 
cedette Parma per conservar Reggio : Bergo- 
mo, Cremona , Brescia furono obbligate a • 
rendersi . I Veneziani , che' aveano unito il 
Friuli alle loro possessioni e che volgeano 
tutte le loro ‘ vedute verso la Dalnaazia , con- 
chiusero , col duca di Milano , pace per die- 
ci anni, nella quale compresero Gonzaga, 

' signor di Mantova e di Peschiera e , con- 
tenti di aver messo quelle due ciil^ , checo- 
privajjo i loro Stati, M sicuro, delle armi 
dì Filippo, abbandonaroup il, resto in, pre- 
da all’ambizione di lui.. 

Poco dopo questo trattato , fu sotloinesr 
sa r intera Lonibaidia. L’acquisto della vai- , 
le di Bellinzone , occupata da Filippo , fu ori- 
gine de’ primi combattimenti degli Svizzeri 
tjontra gl’italiani, c fecero a questi «onosce- 
re i bellicosi vicini che fra poco ' vedremq . 
pili spesso intervenire ne’ lofo affari , . . ^ 
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Guerra, fra il duca di Milano ed i Fiorentini. 

Lega di questi co' Veneziani . 

Anno Visconti ^ divenuto il più potente prin- 
1434 cipe deir Italia, avea stretto lega con la,i'e> 
gina di Napoli , malcontenta di Alfonso di 
Aragona, ed avca inviato, a Francesco Sfor> 

' 'za , che era succeduto a suo padre , soccor>. 
si , coli' aiuto de' quali quel giovine capitano 
sottomise la città di Napoli. Firenze, sen)'*.. 
pre apparecchiata a reprimere l'ambizione 
de' V ìsconti , deplorava la perdita di Braccio 
' Montone , il quale , battuto e ferito in san*^ 
guinoso combattimento contra le truppe na? 
poletane, avea ricusato tutti i, soccorsi del- 
l’arte, per non sopravvivere alla vergogna 
di una disfatta . Lo stato , da quell’ abi- ' 

(a) Braccio Montone «trìnse di assedio la «itti 
di Aquila per tredici mesi , ne’ quali, non ostante la 
fame , quegli abitatori fecero prodigi di valore . Ac- 
quistò in questa coo^.entura gran riputazione' il con^ 
te Antoniuodo dall’Aquila. La battaglia, in cui Brac- 
cio Montone ebbe la sventura di vedere distruuo il 
suo esercito e di essere egli stesso ferito i avvenne il 
di 3 giugno di questo anno 1 4^4 - Gloriosissima è 
quell a, giornata per gli Aquilani: e noi non sappiamo 
' come nel testo del nostro autore sia scrìtto essere sta- 
to vinto Braccio Montone dal numero c non dal va- 
lore delle truppe' nemiche. Leggendo la narrazione 
^ di quella giornata nel Campano, rozzo ma veridico' 
scrittore aquilano , pubblicata dal Muratori nel To" 
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le etpitan.Q fojcn^to ^ era campito con lui ; e 
la Chiesa era i:icnlrata i(i ;utli i ciomidi dà 
quello usurpati . Firenze avea iujva^gialo al 
suo servizio il ponte Odpne, figlifjòlo di Brac- 
cio,. e ÌNiccolò Piciuino aup de' buouj capi- 
tapi , con papié coasidei^ahile delle truppe ’ di 
Ipì. M;pigrado putii ipuesli , storpi, era ellà 
ancora troppo d. 'bolq per combattere con .van- 
taggio coiitra il duca di Milano : la guerra 
era cominciata pe’ Fiorentini sotto i più tri- 

' V '.u fi . ‘ •iJ'-'i / 

sti auspici; in poco tempo liuouo eglino bat- 
tuti in tre combaci ineuli siicfjessiyi . 

Alpro loro c'scij-eipj , che di accordo con^„no 
Campoi'regpp^ , aiilicp doge d| Genova , ayc; *4^*5 
vano eglino invjaip n^lla Liguria con la spe- 
ranza di sollevale la fazione guqlfa in loro 
fayorc 1 ^n pur? battuto a llapiallo. Per col- 
mo delle sventure , Picinlno lanciò il Ipro 
servizio per entrar? , iq <|p^eUq-deI lofo pemi- 
co eh? avea pure, acquistato da^ suo canto 
Francesco Sforza. Due nuove, dijfatte, ca- 
giopa^e da l.ulte queste avverse circostapze , 
seryirobo a faf pienamente risplcndere,!’ ef'oi- 
1 si. d'Italia 111 , . .. a3 . - 



no VI d^c .Antichità Italiche f si ha .ragione di 
convincersi , che Br.iccio Montone restò vinto per- 
chè crcdcv.i le tnìj^ iicinièhe qu.iU il nostro autore 
gipa dipingerle: pia nc) canipo di battaglia ebbe egli 
terribile lezione p.a quale avrebbe dovuto essere suili- 
cicntc a far cambiare il linguaggio anche dello scrit- 
tore francese delle Bellezs^ della storia d' halite» 



f 
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«a costanza della signoria di~Fk^ze in mez» 
zo alle avversità , da cui sembrava dover ri^ 
manere oppressa . 

Pure ella avea bisogno di soccorsi : in- 
vocò invano quelli dell' imperator Sigismon- 
do . Venezia prestò bnalmente l’ orecchio al- 
le istanze de' Piorentini , ed apri gli occhi 

su' perìcoli 'donde era ella stessa .minacciata^ 

.1 .1 

Carmagnola.' passa al servizio de' Veneziani. 

f f 



Il conte Francesco Carmagnola, mal- 
contento ,^del duca di Milano, era allora in 
Venezia. Rivelò egli alla repubblica i dise- 
gni d' ingrandimento che il duca meditava a 
danno di lei ; ed , intimidendo la Signoria so- 
pra i propri interessi , contribuì a farla de- 
ìrideré per la' guerra . ' 

Col trattato di lega in tal congentura 
stipulato, i Veneziani si riserbarono le con- 
quiste qhe farebbero in Lombardia . I signo- 
ri di Ferrara e di. Mantova, la repubblica' 
di Siena , il duca Amedeo di ‘Savoia ed il 
re Alfonso entrarono successivamente in que- 
sta lega . - - - r • - , I 

Anno Carmagnola, messo alla testa deU’esef-' 
cito veneziano, aprì la campagna, occupan- 
do Hrcscia . Il duca di Savoia prese dal suo 
citntQ alcune città nel Piemonte ; e Filippo, 
spaveQlato j cercò rinvenire salvezza j ceden- 
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Jo qnaulo gli alleati gli arean preso , e 
do di vantaggio a’ Veneziani la parte del ter- 
ritorio bresciano di cui non si erano resi 
abcora padroni . 

Vittoria che. rende Carmagnola sospetto 
alla repubblica : pace vantaggiosa 

I ' >a' V enetiani . ; ; • 

Ma i Milanesi sentirono allo disdegno Anno 
di pace si vergognosa, e forzarono in qual- '^^7 
che maniera il loro, duca a riprendere le os- 
ti! itli . 1 capitani di lui sorpresero pello. sta- 
lo' di Mantova i Veneziani disarmati , e ri- 
portarono qualche vantaggio . ' 

Intanto. Carnragnola avea riuiùto il suo 
esercito e minacciava Cremona . Il nemico 
r inseguì 5 ed incoraggiato dalla. presenza di 
Filippo che allora per la prima volta com- 
pariva in campo, ivenne a giornata in cui ^ 
la vittoria restò indecisa .r -Regnava fra i ca- 
pitani! del duca di Milànó la divisióne, e 
perciò nulla: operavano a vantaggio del Ipro < 
signore : per ovviare » questo male , Filip- 
po affidò il reggimeato dell’ impresa a Car- 
lo Mala testa , signore di Rimini . 

Ma Carmagnola avendo attirato il suo 
nuovo avversario rat paludoso terreno presso 
Macalo soirOglio, lo mlteiin piena rotta . 
MalatesU fu fallo prigione con oUoiuila del , , 



/ 
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iS'or deHè I .purè: qoesta .’^ittorilì 

fìi più fiine^a al vincitore cìié a’ vinti .:Què- 
Ui rinvennero fièli’ esercitò vetìèaiano cbinpa- 
gni di armi co’ quali aveano fatto spesso là 
guerra. Anche battendosi l’un conira 1 ’ al- 
tro , -qùè^lf 'àvvèùttU'ìéì’i ? i qiiaìi àvèàfìo can- 
giato venti volte bandiere; liótt sèfliavano 
nè animositù nè ddio politicò . Perciò quasi 
tutti i prigioni furono rilasciali, poche ore 
dÒiio li cÒmbatlimènlÒ : 1 òomiilis^ari vene- 
iiadi si (tolsero con Carmagnola di geuérd^ 



^ sifa CÒSI contrària • à’ vantàggi deìlk t-epiÀ^ 
blicà';' ’Càrnragnólà rispóse i lord ifacetìdò 
rdddnafè i pòblii ' prigióni che riìnàhBVano. é 
gV inviò a raggiaogère i ibrò compagni . I 
signori^ di ■Venezia IftirÒnd idi eiù ^rofonda- 
mènié' sllegnati ; ihà nascdsefd ii loro f ìsenti- 
mehtl sotto tóiinibnianrè mdUiplicàtè di fi- 
ducia è di stimd , fino à che venisse il tèm- 
po di SàcHficàré il loro capitano alla Ibro 
sospettósa pohtii^ . < -’ v. . 

• Màlgfadd ciò i' v&ntÒggi: bile egli conti- 
nno a riportare diedero dditóia liiiové tral- 
tativfe . 'tutti gli alleati desideravano la pa- 
ce v trahhe i ‘Vetiezianl che aVeàh preSo gu- 
sto per le conquisté*. 11 ducà di Savoia .ùvea 
di- già traitàio separatanaehlè : égli otteneva 
-’Verctelli è dà va là isuà figliuola à Filippo . 
Anni)’ Alfonso di ‘Aràgòfaa sì èra piire distàb- 
1428 càto dalla lega? Finaìmènté. i 'Vebeiiani < che 
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soli raccoglievano i frutti degli sforzi comu- 
ni, acconsentirono di venire a negoziazioni. 
Brescia , Bergamo e parte del Cremonese fu- 
rono loro irrevocabilmente cedute,, ed ebbe- 
ro r Adda per frontiera . 

I Fiorentini iwn.dpno il territorio- di Itueca. 

Firenze spossata dalle spese tollerate , Ann» 
per restaurare le sue finanze , immagino di ' 
ordinare un'estimazione di tutte le proprie- 
tà' , per ripartire le imposizioni con maggior 
regolarità* . Questa- operazione che si disse 
eatasto e eon la quale gl’ Italiani diedero i 
^ primi air Europa moderna le regole di ordi- 
nata amministrazione economica degli Stati, 
eccitò tra Fiorentini violento fermento . Mal- 
grado le sue inquietudini , là Signoria' non 
credette dover differire- la vendetta che medi^ 
tava centra i Lucchesi , i quali avean segui- 
ta la parte di Visconti , ed i quali coll' ul- 
timo trattato^ erano stati esclusi dalla lega 
del duea. 

L’escrcrto florentrmr venne a cinger di 143» 
assedio la citta j ma dirotte piogge impediro- 
no k sue operazioni ; ed i due figli di Gui- 
nigi ì quali aveano servito sotto i gran ca- 
pitani di Lombardia , ed i quali immagina- 
rono i primi di armare i soldati di moschet- 
to , fecero provare a’ nemici grandi perdite , 



170 

Furono scopert# segrete intelligenze de’ Fio- 
rentini con Paolo Guinigi , ed egli ed i due 
suoi figliuoli furono condotti prigionieri a 
Milano . 

Liberati di Guinigi , i Lucchesi propose- 
ro a’ F iorentinì ragionevoli condizioni , le qua- 
li non furono ascoltate . Visconti ed i Geno- 
vesi diedero segreti soccorsi a Lucca: eNic- i 
cola Picinino sbaragliò compiutamenle l’ eser- ( 
cito fiorentino . In tali circostanze , Firenze i 
rinvenne un alleato ed un sostegno nel èuc- / 
Martino V , Gabriele Condolmie- 
1431 ri, che prese il nome di Eugenio IV. Il nuo- 
vo papa secondò ardentemeiite le mire de’Fio- 
rentini per deprimere i Visconti: e Venezia» 
la cui ambizione era cresciuta qot> le sue ul- 
time conquiste , condiscese di buon grado a 
nuova lega presso a poco composta de’ me- 
desimi elementi della prima . 

fl/orte funesta di Carmagnola , % 

Carmagnola, incaricato ancora del co- 
mando , apri la cam|iagua hi >maniera che 
corrispose, poco' alla sua riputazione : e Pici- 
nino , dopo aver saccheggiato le possessioni 
de’ Guelfi nella Liguria , penetrò nella Tosca- 
' na e tolse molte castella a’ Fiorentini . 

Frattanto , Carmagnola si avanzava ver- 
so Cremona alla lesta di possente esercito. - 
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Una flotta veneziana sai Po dovea seconda* 
re le sue operazioni . Sforza attirò tutta T at- 
tenzione del suo nemico facendogli temere un ' 
attacco, e mentre che lo teneva a bada^ la 
flotta di Visconti , rinforzata di buon nume- 
ro di coraggiosi soldati pesantemente arma- 
ti , attaccò e disU’Usse compiutamente quella 
di Venezia . J 

Dopo questo infelice avvenimento , fu ri- 
soluta , nel senato di Venezia , la perdita di 
Carmagnola . Per diminuire l’ odiosa condot- 
ta della Signoria a riguardo di quel capitano 
dicesi che , con detestabile perfidia , il duca 
di Milano sapesse far cadere sopra di quello 
gravissimi sospetti , facendo pervenire tra le 
mani de’ Veneziani finte lettere le quali fa- 
cevano supporre segrete intelligenze fra Filip- 
po ed il suo antico capitano. 

Comunque ciò fossa, il Consiglio de’Die-jjono 
ci chiamò Carmagnola a Venezia sotto pre- i43a 
testo di deliberare intorno alla nuova cam- 
pagna . Fu magnificamente accolto : condotto 
in trionfo al palazzo del doge ove l’attendeva 
il senato : si prolungò alla presenza di lui , 
fino a notte avanzata, importante discussio- 
ne . Quando . col favore di questa circostanza 
r ebbero indotto a congedare le sue genti per 
dar loro riposo , le guardie de’ senatori , le 
quali attendevano quel momento, l’assalirono, 
lo caricarono di ferri e lo condussero in pri- 
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glone . Sottomesso io segreto alla pib rigo- 
rosa tortura , dicesi avere egli confessato i 
tradimenti di cui era accusato: ma i giudici 
di lui , nulla avendo pubblicato di quel pro- 
cesso inquisi toriale , ebbero dalla storia la 
taccia di carnefici , Venti giorni dopo la sua 
prigionia, Carmagnola fu strascinato al pa- 
tibolo con sbarra alla bocca , ed il suo capo' 
cadde irnAe due colonne che sono avanti al 
palazzo ducale. 

f^iaggio delV imperator Sigismondo in Ita- 
lia , Francesco Sforza occupa la. 

Marca d' Ancona . 

L’anno precedente, l’imperatore Sigis- 
mondo aveva intrapreso un viaggio in La- 
lia , il maggior risultato del quale fu di ven- 
dere a Gian Francesco di Gonzaga, genera- 
le , il titolo di marchese di Mantova per H 
prezzo di mille fiorini . !1 rifinimento de’bei- 
ligeranti fece sperare all’ imperatore che po- 
trebbe darsi qualche importanza, incaricando- 
si della parte di mediatore j ma gli fu nega- 
ta perfino questa debole testimonianza di de- 
ferenza . Le parti elessero il marchese Nio- 
'colò d’ Este per arbitro : lè conquiste furono 
restituite da una parte e dall’altra': e per-^ 
Anno nuovo oggetto di discordia , 

1433 Visconti si obbligò di rinunziare alle sue al- 
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leaitò'é nella Bornagnà e. nella Toscana; ed 
a non mischiarsi più delia politici di ^ttbllé 
doe pl'oHnbie: . . . 

Popo dopo li ptibblicàsiòiié di ^éstk 
pace , Sigismondo entrò in Roma e fu coro- 
nato rtel .Vàticàhol . . i v 

Eugenio iV i-e^eva allori con pena la 
nave della Chiesa in mezzo alle tempeste che 
-gli ^u^citavaiio gli Ussiti", alle àrdi te rifor- 
me del concilio di Basilea tendenti ad nSÙri 
^are parte deli’ autorità póntifìcia . Quél cdn- 
fcilib area citato Eùgedió , sotto pena di da^ 
cadimento", à recarsi nel suo sedo ; Nel tem> 
pò stesso il lérrilòrt'ò déH» santa sede érà 
ininacciatò da’ del dùca di Mila- 
ne il qtrale', congedandoli dopo là ^^àce ^ 
gli aVeà ingag^'aVi a'd indénbiziarsi a speisè 
dei papà ed a fotmàrài delie ài^oiòé négK 
Stali drfla Oiiésa . . . . . . t 

. Francesco Sfórzfà fe Niccolò Fbrtebràccrò 
cntharonó àd nn teinpò ; i’ uno nd9à Marcò 
di Ancona, l’altro nel patrimonio di S. Pie- 
tro . Sforza s’ impadroiù via quindici giorni 
deHa^ Marca*. 11 papa, per difendersi dal 
secondo , offri à Sforza di rilasciargli la sua 
conquista col titolo di gonfaloniere della Chie- 
sa , puriehò si obbligasse a oonàbatlère contra 
il suo compagno d’ armi ; tiia Fbrtcbraceiò 
fu sostenuto di Niccolò Pibiuino suo parente, 

^ più, ancora dal malconienU) de’ popoli c di 
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Ronia stessa, doude Eugenio fu in otia se« 
dizione cacciato . Ando egli a cercare asilo 
in Fimize, mentre che ì capitani di Yiscoi»- 
^ ti si stabilivano ne' suoi Stali . < 

* K- À , . 

Principio della potenza di Cosimo de” 
Medici dn Firenze . • * 

Cosimo de' Medici esercitava in questo 
tempo gran potere nella repubblica ; ed era 
alla testa dell' antica fazione popolare o degli 
Alberti. Quella degli Albizzi avea perduta 
quasi tutti i vecchi capi r quali , fido a que> 
sta età, aveano preseduto con gloria a' de-' 
stini di Firenze. Riualdo Albizzi, giovine 
orgoglioso e sconsigliato , colpì l'ocCTTSSS?’ 
di formare una Signoria devota alla sua fa- 
zione per attaccar Cosimo , e riuscì a farla 
Anno esiliaire . Poco dopo una nuova Signorìa or- 
*434 dinò di richiamarsi Medici , e Rinaldo fu i» 
vece esiliato co' principali suoi partigiani - 

f 0 , » 1 

• t - ^ * 1 . I * X 

tiìica jisereto^ ammiraglio genovese', ^a pri’ 
gì omero Alfonso di Aragona. Genova 
~ scuote il giogo de"' Visconti . 

V 

' 1435 Frattanto, Giovanna II, morendo, avea 
chiamato Renato d' Angiò al trono di Napo- 
li • Alfonso di Aragona , destinato a succe- 
derle per una 'prima adozione, doveva lot- 
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tare contra le forze di Visconti, alleato deL 
principe francese . Una Botta genovese , co- 
mandata da Luca. Asereto , era stala equi- 
paggiata per soccorrere < Gaeta , vigorosa- 
mente difesa da una guemigione di truppe di 
Genova e di Milano. Visconti, clic era ben 
contento d’ indebolire ' i Genovesi , per ren- 
derli più docili al giogo , fece segretamente, 
avvertire Alfonso delle forze' e >delie> disposi- 
zioni di Asereto: - e questi trovò il nemico 
apparecchiato a^vioeverlo- con una ‘squadra 
superiore all^ sna : pure fidando sidl’anedi 
mare , in che era profondamente istrutto ed 
esercitato , non schivò la battaglia . La vit- 
toria coronò il suo coraggio n la sua peri- 
zia : il re che combattevsi in persona , con 
Giovanni re di Navarra ed Arrigo gran mae- 
stro di S. Jacopo suoi fratelli, fu' fatto pri- 
gióne con 'essi ‘e don Gtam ‘Antonio Orsino 
prìncipe di Taranto, Jacopo Marzano duca 
di Sesste, Angelo Gambatesa conte di Cam- 
pobasso , Onoralo Gaetano* e non pochi al- 
tri signori . Delle quattordici navi di Alfon- 
so una sola 'si salvò', in cui 'era l'infante 
D. Pietro silo ‘ fratello . 

Questa vittoria, per la quale fu libera- 
ta Gaeta , destò in 'Genova trasporli di gio- 
ia che andarono fino 'all' ubbriachezza del- 
r entusiasmo, ed a}la cqrte di Milano grave 
gelosia che ne fece ricevere la nuora «oh 




tsU^a freddj^sa. AlfonjM , 'jcoàdpt^ presso 
il duca^' ffceokd co^ tali onpri, pp: 
^ p^li iu cortp mp^P, liefo |Ìell{^ i^isfat- 



Ja . EJ ypi a meote ' poQ andò guari ■ phe >, ne’ £re- 
que^t^ a^occarneuti col Vistomi j - gli fece 
ALfonsp ju^endere .ehp i suoi ypri lintere^i v<^ 
leano che si pppouyssc egli ajlp sj^abijimentp 
d^ un principe ij-aupese in Itdia ^ ed 
cbe il dupa fncltesse a dispf^zipne i le; 
jgni ^eocfyen |>eri^epplp nel ^ue jegup . ,Que; 
sta condotta irritò <sommameute i Genovesi . 

■» »i ‘.kr.» . »t. i .* « , ' :* . 

j^i lonnòi.una congiura per sottrarsi dal do; 
painip id^. yiscoiil^ ‘U^uj-palo . Si designarono 
come all’uopo pp^orinpissime le feste che si 
doveano ce^riirarc ^ler I’ arrivo d> nuovo go- 
vernatore Si chiuscrp.cpn tale idea Jip por- 



te, ai porzione j dgl^e truppje; i^ìiapesi-: tutte 
quelle < <die era^o cill'a furono p, fatte 

prigiopiere o ^rucidap' ; e Genova^ con que- 
sto tradiiuentp , restituita a sè jsle^a, si uni 
inuncdiataiueule alla Ic^a di f'^ren^ e di 
yenezia centra .Visconti .' .... 



- i‘- : . i ’ i ì: . ■ • . 

J /liQj'usciti ^/iorfjitini rimuovono il duca 

di Milano alla guerra, o r:* ; v. 

' i I ' - I ( . ;r.- ll,v J. e ij • 

Anno (Questa lega era manìfe&ta violazione del- 
*4^^r ultimo trattato di pace,.) ÀÌbizzi, contando 
allora sul risentimento di Visconti , lo animò 
a prestargli aiuto per cacciare , di Firenze la 
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fazione de' Medici , assicurandolo bastare che 
egli si presentasse per rinvenire migliaia di 
malcontenti pronti a secondare i suoi sforzi. 
Cosimo, in fatti, ritornato in patria, avea 
perseguitato iksuoi nemici con soverchio ri» 
gore : e molti cittadini aveano perduto la vi- 
ta sul palco. Altronde la causa de' fuorusci- 
ti e gl’interessi della repubblica di Firenze 
potevano essere unicamente un pretesto per 
il duca di Milano, che sfrenala ambizione 
disponeva a cogliere tutte le occasioni di at- 
taccare la repubblica . Pure , prima di di- 
chiarare la guerra , inviò egli verso la To- 
scana Picinino , il quale parve operare unica- 
mente come condott ere , e giunse a far cre- 
dere voler ai rivare fino a Napoli per met- 
tersi al servizio del re. I Fiorentini gli op- 
posero Francesco Sforza , legalo in stretta 
amicizia con Cosimo 'de’ Medici, e che, da 
Eugenio IV nominato marchese di Ancona, 
fondava maggiori speranze ancora sul matri- 
monio che dovea contrarre con la figliuola 
naturale di Visconti . 

Nella sua audace politica , Sforza si pro- 
poneva di mantenere l’equilibrio fra il duca 
di Milano e le repubbliche, e di rendersi ne- 
cessario a tutte le parti . Respinse egli Pici-Anno 
nino ; ma ricusò di compiere la disfatta di *4^7 
Visconti, stretto in Lombardia dall’esercito 
St. d'ItaUa UI ^ a4 
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veneziano , e fece stabilire le condizioni di 
una tregua di dieci anni. 

In mezzo a questo perpetuo guerreggia- 
re onde r Italia era perpetuamente agitata 
dall’ un canto all’ altro , Eugenio IV soslenea 
nel regno di Napoli la parte di Angiò cen- 
tra Alfonso. Filippo avvisò acconcio a’ suoi 
interessi soccorrere i due rivali ad un tem- 
po ; e mentre che inviava apertamente ad 
Anno Alfonso Francesco Picinino , figlio diNicco- 
*"*^^10, ingaggiava, in segreto, Sforza a soccor- 
rere Kenato , sotto pretesto di difendere i 
fèudi napoletani lasciatigli da suo padre . 

Finalmente formando ed intesseudo a 
piacere inestricabile trama di furberia ed in- 
trighi , parve venire ad aperta rottura con 
Kiccolò Picinino , che immediatamente si re- 
cò presso il papa . Eugenio si lasciò prende- 
re nella rete, e cedendo alle finte doglianze 
del vecchio capitano , e credendo accogliere 
un nemico di Sforza , apri i suoi stati ai 
duca di Milano . La conquista di Bologna 
fu il frutto di questa odiosa astuzia . Tre an- 
ni prima, il legato del papa aveva là man- 
dato a morte Antonio Bentivoglio e Tom- 
maso Zambencari . I Bolognesi aveano ser- 
. bato profondo risentimento di quella sangui- 
nosa ferocia ; e comparso appena Picinino , 
gli aprirono le porte. Quasi tutta la Boma- 
gna segui questo esempio e scosse la domi- 
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nazione pontificia . Tulli que' movimenti era- 
no stati direni a cuoprire ed a nascondere 
il vero disegno del duca di Milano, che era 
di toglieie Bergamo e Brescia a’ Veneziani . 
Vedendo Sforza ritenuto dalla guerra nel re- 
gno di Napoli , il papa indebolito e trava- 
gliato dal concilio di Basilea, i Fiorentini 
raalcoutenli di Venezia e legati con lui con 
una tregua, fece -egli avanzare Picinino a 
gran giornate verso Brescia , Benché quella 
piazza avesse resistito a' primi attacchi de' Mi- 
lanesi, Venezia vedendosi sola in campo, 
ebbe a dolersi di aver rotto le leghe alle quali 
dovea i suoi precedenti vantaggi , e deliberò 
invocare i soccorsi di Sforza e de' Fiorentini. 

Nuova lega conira il duca di Milano. 

Firenze sempre generosa , sempre fedele 
al suo gran sistema di serbare l'equilibrio 
tra le potenze italiane, non indugiò di ade- 
rire a’ voti de’ Veneziani , e determinò Sfor- 
za a prendere parte decisiva e vigorosa cen- 
tra il duca di Milano . Convinta che nulla 
otterrebbe dal tortuoso Filippo se non con 
le armi, ingaggiò Sforza a servire le due 
repubbliche . 

Neri 'Capponi, uno de' principali citta- 
dini di Firenze , si distinse in questa circo- 
stanza come negoziatore e come capitano , 
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ed ebbe il maggiore potere sugli avveuimeu- 
ti della campagna. 

Battaglia di Tenna ed astuzia di Pidnino. 

Parca che gli alleati cominciassero la 
guerra sotto cattivi auspici . Picinino che strin- 
geva ad un tempo Brescia , Bergamo , Vero- 
na e Vicenza , non volea comprendere i suoi 
vantaggi in una battaglia , e trincierato die- 
tro ì fiumi, ed i canali, non paventava gli 
attacchi impotenti de' suoi nemici. Sforza, 
umiliato di corrispondere cosi poco alle gran- 
— di speranze della lega, prese il partito di 
circondare Picinino gittandosi per terribili 
slrade'nelle montagne. Ma il suo emulo che 
seguiva i suoi movimenti , imbarcò sul lago 
di Garda tutto il suo esercito , ed arrivò pri- 
ma di Sforza al castello di Tenna . Pure 
USCI egli da tanto pericolo con astuzia ar- 
dita e singolare. Uno de’ suoi familiari, es- 
tremamente robusto , lo chiuse in un sacco, 
lo caricò sulle sue spalle , e col favor della 
notte traversò il campo di battaglia ed i po- 
sti nemici , facendo sembiante di trasportar 
parte del bottino. Sforza, il quale credeva 
tenerlo prigioniero, intese con La maggiore 
sorpresa che era egli già alle sue spalle , ove 
dava la scalata alla città di Verona. Sfor- 
za lo segui velocemente per riprendergli quel- 
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la città ; e vi riuscì egli , grazie alla gelosia 
di Filippo, il quale , per timore d’ ingrandire 
Gonzaga , suo alleato , cui V erona era desti- 
nata , lasciò il suo capitano senza i soccorsi 
necessari a continuare i suoi felici progressi . 

Picinino porta la guerra in Toscana , 
Battaglia di Anghiari^ 

In mezzo al bollor delle armi , Sforza 
vedea il suo marchesato di Ancona grave- 
mente minacciato . Il Legato Vitelleschi , pa- 
triarca d’ Alessandria , doveva attaccarlo in 
unione di Picinino . 

Parve che il disegno di quel prelato Anno 
ambizioso fosse di disfarsi di Eugenio ed’ in-’ 44® 
nalzarsi al posto di lui . Felicemente i Fio- 
rentini sorpresero la sua corrispondenza , e 
sebbene fosse in cifra , se ne trassero lumi 
sufficienti a concepire giusti sospetti . Nel 
momento in cui egli era per partir di Ro- 
ma alla testa delle truppe della Chiesa , il 
governatore di castel S. Angelo l’ attirò al 
di là del ponte levatoio , sotto pretesto di 
dargli alcuni avvisi segreti ed importanti , 
e lo fece prigione . Il patriarca volle difen- 
dersi e fu ferito al capo . Previde egli il suo 
infortunio , e disse a coloro che voleano dar- 
gli qualche speranza di riconciliazione , che 
non s’ imprigionava un uomo come lui per 
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meiterlo in liberta : a capo di pocbi giorni 
mori egli avvelenato . 

Questo avvenimento tlecise Picìnino a 
recarsi in Toscana . Malgrado le promesse 
di AJbìzzi , vi trovò egli pochi partigiani : 
e dopo i prosperi successi di Sforza , che lo 
richiamavano in Lombardia , avrebbe abban- 
donato il paese senza avere occasione di com- 
battere, se egli stesso non avesse desideralo 
di lasciarvi la memoria di qualche fallo d’ar- 
mi . Credelle egli sorprendere i Fiorentini ac- 
campati dietro un fiume ad Anghiari. Infelice- 
mente per lui, la sua marcia fu scojicrta. Pure 
forzò egli il passaggio del ponte ; ma quan- 
do volle spiegarsi nella pianura, fu caricato 
alla testa e di fianco cou tanto vigore dalla 
cavalleria , che fu obbligalo a rilirarsi ; rin- 
novò egli per due ore i suoi altacchi e fu 
costantemenle respinto . Finalmente i Fio- 
rentini , fino a quel momento assaliti , pre- 
sero TofiènsiVa e, traversando il ponte a co- 
lonne serrate, rovesciarono le geuti di Pici- 
nino e le incalzarono sì vivamente, che fu 
loro impossibile riunirsi . I vincitori raccol- 
sero in un istante gran numero dì prigionie- 
ri . Neri Capponi , commissario della repub- 
blica presso l’esercito , probabilmente avreb- 
be fatto cattivo Fucinino stesso, il quale non 
avea riunito più di milleciuquecento cavalie- 
ri , se le truppe mercenarie , intente solo a 
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sacclieggiaro , non avessero ricusato »li se- 
guirlo . Aggiungasi che i condoUieri evitava» 
sempre di distruggersi gli uni cogli altri, per 
timore di rendersi , col cessar delle guerre , 
inutili e di perdere cos\ l’unico loro mestie- 
re. Altro risultato, non men degno di con- 
siderazione , è che questo lungo combattimen- 
to costò a’ vinti trenta o quaranta^ morti , c 
che dal canto de’ Fiorentini dieci soli mori- 
rono dopo la battaglia, in seguito delle loro 
ferite. Le spesse armature de’coinballenli e 
la specie di fraternità che gli univa tutti , 
anche quando servivano sotto insegne nemi- 
che, concorrevano egualmente a rendere le 
loro azioni poco micidiali , 

'Questa vittoria ristabifi l’autorith di Eu- 
genio nello Stato della Cliiesa, e terminò di 
distruggere in Firenze le speranze di Albizzi 
che mori in esilio. - 

Sforza sposa Bianca Visconti e ristabilisce 
la pace in Lombardia . 

Sforza non era stato men felice in Lom- 
bardia . Era egli per portare la gTierra nel 
ducato di Milano, quando Filippo gli fece 
pervenire proposizioni di accomodo , offren- 
dogli nuovamente la mano della sua figliuo- 
la Bianca, che allora toccava i sedici anni. 
Sforza comunicò queste aperture a Pasquale 
Malpìeri , provvedilor veneziano ; e s’ intra- 
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presero nell’ inverno le negoziazioni le qua]i 
non impedirono alcune ostilità . Il marchese 
di Mantova perdette il castello di cui si era 
impadronito nel Veronese ; ma i Veneziani 
attirarono a Venezia Ostasio de’ Polenta, si- 
gnor di Ravenna , lo ritennero ivi, e col fa- 
vore di una sedizione da essi eccitata, s’ im- 
padronirono di quel principato che molto lo- 
ro conveniva. 

Anno Nella campagna seguente, Sforza cre- 

^44‘ dendo aver occultata la sua marcia a Pici- 
nino , ed essendo andato ad attaccare Mar- 
tineugo , si trovò egli stesso si strettamente 
chiuso in svantaggiosa posizione , che il suo 
esercito vi provò ben tosto ogni sorta di pri- 
vazioni . La sua fortuna sarebbe terminata 
senza la versatilità del duca di Milano il qua- 
le , geloso de’ suoi propri capitani e timoro- 
so del loro potere , trattò segretamente con 
lui che egli poteva riguardare come prigio- 
niero . Lo fece egli arbitro della pace, e gli 
assicurò la signoria di Cremona come dote 
della sua figliuola . 

Piciniiio, furioso per questa nuova in- 
gratitudine del suo signore a suo riguardo, 
ricusò di obbedire . Se gli minacciò di far 
passare il suo esercito sotto il comando di 
Sforza : cedette egli , e ben presto quei due 
guerrieri si diedero reciproche testimonianze 
della piu alla stima. 
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Il matrimonio di Bianca fu celebrato 
con molta maguiiicenza ; ed il suo sposo det- 
tò a’ belligeranti , a Capriana , condizioni che 
rimettevano ognuno ne' suoi antichi confini . 

Il concilio di Basilea depone Eugenio ed 
innalza alla Santa Sede il principe 
Amedeo di Savoia. 

Sforza cominciava appena a godere del- 
la sua elevazione allorché si vide presso alla 
sua rovina. Eugenio, che era entrato nella 
lega centra Visconti , aveva intrapreso nel 
tempo stesso a soccorrere Giovanni Paleolo- 
go centra i Turchi , ad assicurare a Renato 
d’ Angiò il trono di Napoli , a reprimere le 
pretensioni del concilio di Basilea . A tale 
oggetto avea chiamato quel concilio in Ita- 
lia : ma era restata a- Basilea la maggior par- 
te de’ vescovi di tutti i paesi. Malcontenti di 
Eugenio e risoluti di stabilire la superiorifa 
della Chiesa riunita su’papi , que’ vescovi scis- 
matici lo deposero , ed elessero in sua vece , 
sotto il nome di Felice 'V, Amedeo VII, il 
quale da cinque anni avea risignato il du- 
cato di Savoia a suo figlio . Il nuovo papa 
non fu riconosciuto in Italia . 

i . 
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Pìcinino , gonfaloniere della Chiesa , fa la 
guerra a Sforza e muore di dolore . 

Anno Istigato segretamente dal duca di Mila- 
*44^ no , imprese Eugenio a togliere la Marca di 
Ancona a Sforza , mentre questo attendeva 
a ricuperare l'eredità di suo padre nel regno 
di Napoli, di cui Alfonso 1’ avea spogliato. 

Ficinino che , d’ accordo con Filippo , 
avea preso al suo soldo parecchi corpi con- 
gedati alla pace , e si era già avanzato eoa 
essi verso Bologna, fu nominato dal papa gon- 
iàloniere della Chiesa. Senza dichiarazione 
di guerra, sorprese egli Todi e mise l'asse- 
dio dinanzi Assisi . Sforza era nuovamente 
nel maggiore pericolo: Renato d'Angiò, suo 
alleato, era battuto da Alfonso: questo prin- 
cipe si riconciliava col ^papa e patteggiava 
per spogliare 11 marchese della Marca di An- 
cona . In tale trista congentura , questi an- 
. dò debitore della sua salvezza all'incostanza 
naturale del suo suocero , che obbligò Alfon- 
so a ritirare le sue truppe dalla Marca. Dal- 
1443 I’ altro canto, Ficinino perdette Bologna che, 
sotto il reggimento di Annibaie Bentivoglio, 
cacciò i Milanesi e ricuperò la sua libertà ; 
finalmente Cosimo de'Medici , dopo aver con- 
solidata la sua dominazione in Firenze , con- 
centrando le elezioni nella sua fazione, de- 
terminò la repubblica a secondare il suoan- 
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tico alleato. Co’ soccorsi che ebbe da Firen- 
ze e da Venezia, Sforza sorprese e battè Pi- 
cinino . Poco dopo disperse egli l’esercito, 
che quel vecchio capitano, chiamato a’ Mi- 
lano’ dal duca sotto ffivoli pretesti, era stalo 
obbligato a lasciare a suo figlio , cui aveva in 
vano ordinato di non uscire dalle sue posizio- 
ni. Quella vittoria ed i successi , che ne furono 
le conseguenze , decisero il papa a trasmet- 
tere a Sforza , a titolo di feudo , tutto ciò 
di cui si trovasse egli in possesso otto gior- 
ni dopo la firma del trattato . Al giorno sta- 
bilito , egli avea riconquistata tutta la Mar- 
ca , tranne Ancona , Osimo , Fabriano e Re- 
canati . Piciiiino a queste nuove cadde in 
violenta melanconia ^ e non dubitò di essere 
stato nuovamente raggirate da Filippo , al 
quale egli solo di tutti i condottieri uon avea 
mancato di fede . Il trionfò di un emnlo che, 
malgrado la sua luminosa fortuna, gli era 
realmente per più riguardi inferiore , lo con- 
dusse alla tomba ; e Filippo , che l’avea trop- 
po temuto vivente , pianse amaramente una 
perdita che lo privava del suo ultimo appog- 
gio contra 1’ ambizione del suo genero , se 
questi venisse ad ascoltarne i consigli. 

Picinin* è senza contrasto annoverato 
fra i più abili capitani del suo tempo : for- 
se anche fu egli il più abile a dominare la 
fortuna , a riparar prontamente le perdite 
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della guerra ed a rendere la sua gloria su- 
periore a tutte le avversità . La sua fede ser- 
bata inviolata al duca di Milano gP impedì 
di usare i suoi rari talenti per la propria 
grandezza ; e se egli , come tutti gli uomini 
celebri di questa età , congiunse la pelle di 
volpe a quella di leone non lo fece mai se 
non con qualche riserba , e non diede a’suoi 
tradimenti queir indole feroce, sorda a tutte 
le voci della coscienza , che fu la principale 
cagiotiC della grandezza del suo emulo , F ran- 
cesco Sforza , in fatti , non esitò mai a sa- 
crificare amici o nemici alia sua ambizione. 
Testimone Serpellioue, uno de’ suoi migliori 
capitani , che egli fece appiccare verso (juc- 
sto tempo sotto pretesto di tradimento : ma 
in realtà perchè quel condotiiere si era in- 
gaggiato al servizio del duca di Milano . E- 
rano questi i consigli che in tutte le occa- 
sioni gli dava Cosimo de’Medici^ suo ami- 
co : e l’uno e l’altro furono non di meno 
innalzati a cielo come i due uomini più ge- 
nerosi de’ loro tempi . 

Uccisione di Annibale Bentivoglio . 

Anno Filippo, per vendicare Serpellione, chie- 
deva per tutto nemici al suo genero. Ordì 
egli in Bologna segreta trama centra Anni- 
baie Bentivoglio, alleato de’ Fiorentini e di 
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Sforza ; ridestò le animosità delle fazioni che 
Annibale si sforzava di estinguere con la dol- 
cezza del suo governo : ed i Cunedoli , i Gliis- 
lieri , ed altri , che erano stati sempre op- 
posti all'indipendenza di Bologna , assicurati) 
dell'assistenza del papa e dei duca, si mìse- 
ro alla testa della congiura . Francesco Gliis- 
lieri invitò Beulivoglio a tenere uno de’suoi 
figliuoli al fonte battesimale . Questi che chic- 
dea tutte le occasioni per potere stringere l’u- 
nione che godea aver richiamata tra i citta- 
dini , accolse l’ invilo con gioia . Ma , in mez- . 
zo alla sacra cerimònia , i congiurati entra- 
rono col pugnale alla mano. A questa vi- 
sta , Annibaie portò la mano alla sua spada. 
Ghislieri gli prese forleraenle il braccio di 
dietro, dictmdogli : Compare] Compare] bi~ 
sogna ùver pazienza . E mentre egli cosi lo 
tiene, i congiurati Io crivellano di pugnalate. 

Questo tradimento desta conira gli assas- 
sini la più violenta indignazione . Si corre 
all'armi: sono quelli assaliti ovunque ven- 
gono incontrati. I soccoxsi che aUeiidoano 
non arrivano a tempo ; sono vinti : e più di 
cinquanta delle loro case sono dìstrutle . 

Annibaie lasciava un solo fanciullo di 
sei anni . Si scopre che Ercole Bentivoglio , 
suo cugino , avea altra volta a Poppi un fi- 
gliuolo, frutto di adulterino commercio . Quel 
figliuolo appellato Santi Cascese , dal nome 

St. d’Italia HI aò 
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ago 

<]j suo padre putativo , viveva allora oscuro 
ÌB Firenze . Lo riconoscono per un Bentivo- 
glio : tanto si era allora facile intorno alla 
filiazione : e dopo alcune difiicult^ , egli si 
presta alla sua nuova parte • Si reca a Bo- 
logna , o' è riconosciuto signore , e giustifica 
con la sua condotta ed i suoi talenti la sin- 
golare elezione che Tavea innalzato a quel 
reggimento . 

Morte del duca di Milano . 

In questo mentre, la lega formata con<f 
tra Francesco Sforza, alla testa della quale 
erano il suo suocero ed il suo genero Sigis- 
ruondo Malalesta , si trovò nello stato di ope- 
rare , e lo mise altra volta sull’ orlo della ro- 
A iio successivamente tutte le 

j^^gsue possessioni: ed il suo fratello Alessan- 
dro, che guardava Fermo, fu ridotto ad 
abbandonarlo alla sua malasorte. I Fioren- 
tini , rimasti fedeli , indussero i Veneziani 
ad operare una diversione in favore di lui, 
attaccando vigorosamente il duca di Milano. 
Questi minacciato fino nella sua capitale, 
dì cui i nemici mettevano a guasto i dintor- 
ni , perdette tosto il coraggio, e dimandò da 
ogni canto soccorsi centra 1’ ambiziosa Ve- 
nezia . Bappreseiitò egli ad Alfonso, a^Fio- 
reutioi, al suo genero stesso cke il terribile 
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governo di quella repubblica , nel quale si 
succedevano gli uomini , ma fermi ed immu- 
tabili erano i disegni d' ingrandimento ^ mi- 
nacciava r indipendenza jdi tulli i vicini . In* 
viò egli fino alla corte di Carlo VII ad of- 
ferire al duca d’ Orleans la restituzione di As- 
ti , data in dote a Valentina di Milano. 

Sforza , il quale non avea rinunziato al- 
la speranza di divenire l’erede di Visconti, 
non avea atteso il messaggio di Filippo per 
intimorirsi delle vittorie de’ Veneziani ; e se- 
condava egli mollemente le loro operazioni . 
Medici , come suo amico , gli rammemorava 
non dovere egli cieca gratitudine a potenze 
dalle quali non avea ricevuto soccorsi se non 
quando elle vi rinvenivano i loro propri van- 
taggi . Perciò reciproca difGdetiza rallentò i 
legami della lega e riconciliò Sforza col suo Anno 
suocero. — ■ >447 

Parti allora Sforza dalla Komagua ^ do- 
po aver restituita lesi, ultima città che Ih 
possedeva , a Niccolò V di recente succedu- 
to ad Eugenio IV% Ma , iutratlenendosi cam- 
min facendo a Cotignola donde traea T ori - 
gine la sua famiglia , riseppe la morte dei 
duca, in cui ebbe fine la linea diretta de’ Vis- 
conti . Filippo Maria offre uno de’ più siii- 
gulari caratteri che la storia presenti a con^ 
templare. Sorpassò egli un secolo sema fe- 
de , io doppiezza , in perfidia , e non fu mai 
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tradito da alcuno de’ suoi servitori. Secondo 
l’osservazione di Sistnondi non fu egli cosi 
cattivo uomo come fu cattivo principe ; e fla- 
gello de’ suoi Stati come de’ suoi vicini, la- 
sciò la memoria di alcune buone qualità e 
di qualche generosità . 

Nuova repubblica milàrìese . Sforza 
entra al servizio di lei . 

Alla morte del duca, quelli de’suoi con- 
, siglieri che erano venduti al re Alfonso , pub- 
blicarono immediatamente le pretese ultime 
Volontà del loro signore il quale , come egli- 
no ivano sj'acciando , avea dichiarato il re 
' di Napoli suo erede. Ma quattro de’ primi 
cittadini -di Milano, Antonio Trivulzio , Teo- 
doro Bossi ,' Giorgio Lampugnane ed Inno- 
cenzo Colla mossero il popolo alla libertà . 
Furono cacciati i Napoletani e si demoliro- 
no le' due cittadelle considerate come monu- 
menti di servitù. Quel popolo furente, ec- 
citato da furbi istigatori , ignorava che in 
tal maniera apparecchiava a se stesso nuove 
. sventure . Ma nelle grandi agitazioni politi- 
che , la pazza moltitudine, incapace di as- 
coltare i consigli della fredda ragione, se- 
gue senlpre le istigazióni di pochi faziosi agi- 
tati da audaci disegni di fortuna e d’ ingran- 
dimento ; e spinta' dalle voci di quei rihai- 
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di , trascorre furente per ogni manrera dì dis- 
ordine , fino a che , oppressa sotto le pro- 
prie rovine , vede splendere il lardo giorno 
del disinganno e del pentimento che le fa aperte 
le cagioni funeste de’ suoi errori . Noi vedre- 
mo di qui a poco a qual caro prezzo com- 
perassero i Milanesi la libertà , stabilita nel- 
la loro patria dopo la morte dell' ultimo 
de’ Visconti . Milano pretese ricuperare le sue 
franchigie e preparò in vece ogni specie di 
sventure a’ siici figli , i quali caddero in fine 
sotto nuova tirannide militare : ultima meta 
cui vanno a terminare tutte le politiche ri- 
voluzioni . Del che , ove mancassero le vec- 
chie storie, saremmo abbastanza istrutti da- 
gli avvenimenti de’ quali fa lauta parte la 
generazione presente . , 

Una magistratura elettiva , che dovea 
rinnovarsi , come in Fi reuze , ogni due me- 
si, prese le redini dello Stato, e proseguì le 
negoziazioni intavolale da Filippo, per giun- 
gere alla pace generale . Ma i Veneziani, 
briachi di loro prosperità e credendo non al- 
tro rimanergli a fare che raccogliere le spo- 
glie de’ Visconti , ricusarono con derisione le 
proposizioni pacifiche de’ Milanesi . Dall’ al- 
tro cauto , parecchie città del ducato , altre 
volle emule di Milano e sempre gelose della - 
sua superiori fa , dichiararono la loro indi- 
pendenza: funesto delirio donde fa d'uopo 
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ripetere in tulli i secoli le sventure della no- 
stra Italia. Parma si costituì in repubblica 
come fecero e Pavia e Tortona. Lodi, Pia- 
cenza cd alcune castella si diedero a’ Vene- 
ziani : Carlo , duca d’ Orleans , fece ripren- 
dere Asti , che il duca Filippo gli aveva of- 
ferto : da per tutto rientrarono i fuorusciti 
e si rimisero in possesso de’ loro beni . 

In questa generale agitazione , i magi- 
strali di Milano credettero che il consiglio 
più- prudente era di venire a patti con Fran- 
cesco Sforza. L'invitarono eglino a prende- 
re il comando delle truppe della repubblica, 
e gli guaranlirono a sua elezione la signoria 
di Brescia o di Verona , dal momento in cui 
una di quelle città fosse tolta a’ Veneziani. 

Il primo vantaggio che Sforza procurò 
alla repubblica, fu di determinar Parma a 
rimanere sua alleala. Ritenne égli altresì , al 
servizio dello Stato , Francesco e Jacopo Pi- 
cinino : ma , quasi nel med^'simo istante , de- 
stò egli le inquiete diffidenze repubblicane 
facendosi dichiarare conte di Pavia. 

Quella città ora in preda ad opposte fa- 
zioni , le quali chiedean tutte l’appoggio di 
un padrone -1 Sforza rappresrntò alla repub- 
blica valer meglio che fosse nelle mani di 
un alleato e di un servitole dello Stato, che 
in quelle di qualche straniero : ed i magi- 

strati , più per necessità che per convizioue, 
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parvero piegare alle sue ragioni . Pure fu 
questo per essi un motivo di più di deside- 
rare la pace . Vedeaiio eglino tutti i vicini 
dello Stato di Milano trattarlo come una pre- 
da abbandonata a generale saccheggio . Il 
marchese di Esle si era di già ingrandito di 
alcuni territori di "Sua convenienza , e briga- 
va egli a Parma per formarsi una fazione. 
Genova, governata dal Fregosa , occupava 
Novi ed alcune altre castella , e minacciava 
Tortona; il dùca 'di Savoia, il marchese di 
Monferrato , il governatore di Asti faceano 
tutti valere le loro pretensioni ; la l’epubbli- 
’ca , in fine , non temea meno di nudrire , 
con le sue vittorie, 1’ ambizione del suo ge- 
nerale , che di cadere con le disfatte sotto il 
giogo de' suoi nemici . In mezzo a questa tem- 
pesta , indirizzò ella nuovamente proposizio- 
ni di pace alla signoria di Venezia ; ma il 
doge Francesco Foscari , desideroso d’ illu- 
strare la sua magistratura con conquiste , le 
fece di nuovo orgogliosamente rigettare. 

Assedio e sacco di Piacenza . 

Fu d’uopo riprendere le armi; e men- 
tre Rinaldo di Dudresnai , governatore di As- 
ti , facea sembiante di minacciare Alessandria, 
Sforza andò ad assediare Piacenza . Dudres- 
uai , circondato nel castello di Bosco , fu la 
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attaccato da due cóipi usciti di Milano e 
d’ Alessandria . Il suo esercito fu inleranaeutc 
distrutto ed e^li stesso fatto prigioniero con 
molti soldati . Gli Alessandrini compirono 
questa strage, giacché, pervenuta notizia che 
i prigioni non erano risparuaiali da’ France- 
si , il popolo si scagliò con tanto furore cou- 
tra questi , die li passò tutti a fil di spada. 

Sforza stringeva in questo tempo l’asse- 
dio di Giacenza con sorprendente vigore , per 
il punto ove era allora l’arte degli assedi . 

I suoi mortai battevano grossa torre in brec- 
cia e tiravano ognuna sessanta colpi per not- 
te, il che era al di sopra di quanto crasi 
fatto fino allora. Crollata quella parte de’ ba- 
stioni sotto gli sforzi dell’ artiglieria , la brec- 
cia parve praticabile , e Sforza deliberò di 
dare l’ assalto , tanto da quella parte che ver- 
so il porto che fece attaccare dalla sua fiot- ' 
ta . Dopo' ostinato combattimento , in cui Sfor- 
za stesso fu ferito , fu forzata la breccia ; e 
r infelice Piacenza esposta al saccheggio , pij^- 
vò un disastro dal quale non è mai più ri- 
sorta . Dicci mila de’ suoi cittadini furono 
venduti come schiavi : fra quali si trovò il 
suo storico Antonio di Kipalta . Le donne e 
le fanciulle furono abbandonate alla brutali- 
tà del soldato . I vincitori impiegarono qua- 
ranta giorni a fare U'asporlare sul Po quan- 
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to poterono Ic^^liere dalle case, e fino il le- 
gname ed i ferri . 

La rovina di Piacenza portò lo ’scorag- Anno 
giaracnto fra i Veneziani, i <juali ai mostra- >44® 
reno disposti -a trattar della pace, che fu 
conchiusa a condizione che ognuno conserve- 
rebbe ciò che allora possedeva . Con tal trat- 
tato i Milanesi avn'hlìcro perduto Lodi e pa- 
recchie castella importanti sulla dritta del- 
l’Adda : e Sforza e gli antichi Ghibellini rin- 
vennero in questa clausola , veramente sfa- 
vorevole alla i;epubblica , plausibile pretesto 
di far rigettare il trattato e di continuare 
la guerra . 

Incendio della flotta veneziana ed altri 
avvenimenti militari . 

Rimaneva a Sforma -il debito di giustifi- 
care co’.prosperi successi la risoluzione da 
esso consigliata : ed egli assali vivamente. i Ve- 
neziani sulla dritta dell’ Adda , ove a capo 
di pochi giorni lasciò loro unicamente Lodi 
c Caravaggio . Ma era egli trìbulato da una 
flotta di trentadue galeoni veneziani e due 
grosse galere che aveano rimontato il Po . 
Rianca, sua consorte, l’avea respinta dal 
ponte di Cremona con coraggio degno della 
sposa di Sforza ; ma quel passaggio non po- 
lca essere forzalo j e mentre che quella flot- 
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ta.si trovava stretta in un canale tra un’iso- 
la e Casal Maggiore , ove si oredea in piena 
sicurezza , Sforza deliberò di distruggerla . 
Per attaccarla era d’uopo collocarsi tratjuel- 
l’ armala navale e l’esercito di terra che- si 
avvicinava per soccorrere e sostenere l’ am- 
miraglio Quirini . Su questo movimento ap- 
punto, che parve agli altri capitani il col- 
mo dell’imprudenza, fondò Sforza la speran- 
za di grande e felice vittoria. Previde egli 
,che la flotta, certa di essere soccorsa, non 
abbandonerebbe la- sua cattiva posizione , e 
che l’esercito , che ella attendeva , non avreb- 
be potuto arrivare se non per contemplare 
gli avanzi di quella. 

Il fatto giustificò i suoi computi . Le na- 
vi veneziane , fulminate dall’ allo della riva 
e fermale all’ imboccatura del canale dalla 
squadra milanese , furono in pochi istanti la 
preda di terribile incendio . Oltre i baslimeiili' 
armati , il fuoco divorò trentaquattro legni da" 
trasporlo carichi di ogni sorta di munizioni . 

Questa vittoria fu seguita da altra piu 
decisiva . Sforza era andato ad assediare Ca- 
ravaggio ; il suo campo era coperto di palu- 
di ove i Veneziani credettero poterlo sorpren- 
dere. Si determinarono eglino a quell’attac- 
co contra 1’ avviso del loro capitano , Miche- 
le Àttendolo , parente di Sforza , e vi per- 
derono tutto il loro esercito, non meno che 
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il loro proprio campo, ove i Milanesi rac- 
colsero immenso bottino . 

Sforza passa dal canto de' f^eneziani. As- 
salto e presa di Vigevano . 

Sforza avrebbe potuto raffermare allora 
la repubblica di Milano , e costringere Ve- 
nezia alla pace: ma egli spingeva più oltre 
le sue mire, e prestò l' orecchio alle propo- 
sizioni de' Veneziani , i quali gli offrirono di 
riconoscerlo per erede di Visconti , a condi- 
zione , che rinunzierebbe , in suo nome cd in 
nome de' Milanesi, al territorio di Crema ed 
alla Ghiarra d'Adda . Sforza accettò il patto, 
annunziò al suo esercito che l' ingratitudine 
del senato di Milano lo forzava a rinunziare 
al servizio di lui , e pubblicò il trattato che 
lo rendeva l'alleato de* Veneziani. 

A questa nuova , il senato gli fece offe- 
rire delle soddisfazioni , e tentò ricondurlo al ■ 
suodovere: egli rispose parlando òkésxsox diritti, 

1 Milanesi irritati lo dichiararono ribel- 
le e traditore , e deliberarono di sacrificar 
'tutto per menarne vendetta . Ma era d' assai 
tardi : ben presto le discordie intestine tolse- 
ro alla repubblica le sue ultime forze, ed af- 
frettarono il trionfo dell' usurpatore . 

I Ghibellini sospetti alla fazione popo-^nno 
lare e perseguitati, si rivolsero a lui. Il suo >449 
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potere era già riconosciuto nelle campagne e • 
nelle picciolo citta del ducato , soprattutto in 
quelle ove si trovavano i rami collaterali 
della famìglia Visconti. Dall’altro canto il 
trionfo della fazione democratica , in Mila- 
no, innalzò alle magistrature uomini della 
plebe senza considerazione e senza talento . 
Pure gli affari della repubblica parvero pren- 
dere improvvisamente miglior faccia; Sforza 
provò grave perdita a Monza. La principes- 
sa Maria , .vedova di V isconti , procurò a’Mi- 
lanesi la lega di suo fratello il duca di Sa- 
voia . Francesco e Jacopo Picinino batterono 
i Veneziani che attaccavano Crema , e pre- 
sero al ritorno un nuovo trasporto d’ artiglie- 
ria che il nemico inviava a Monza . 

Air assedio di Vigevano , Sforza , mal- 
grado il valore delle sue truppe , provò quan- 
to può il coraggio della disperazione. Fece 
egli dare l’assalto pf'r una giornata intera 
dal suo esercito diviso in otto corpi , che 
alternavano a vicenda , a misura ' che uno 
era respinto. Le donne prendevano le armi 
de’ guerrieri morti o feriti . La muraglia , sul- 
la quale aveano esposto le reliquie de’ Santi 
ed ì gonfaloni delle chiese , non parca mai 
sguernita di gente . Una specie di terror re- 
ligioso colpi 1’ animo de’ soldati , che crede- 
vano i loro colpi impotenti ; fìnalmcnte i pri- 
mi che montarono fino all’alto della breccia ' 
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essendo cadati rovinosamente sopra un ter- 
reno in declivio e coperto di sangue^ stra- 
scinarono seco loro gran numero di compa- 
gni d' arme rotolando sopra di essi , e non 
vollero più andare- con tra nemici che credet- 
tero protetti da forza miracolosa . Pure la 
piazza , ridotta agli estremi , dimandò ed ot- 
tenne onorevole capitolazione : e Sforza , si- 
gnore della campagna, fece distruggere o mie- 
tere le messi , e ridusse pure Milano alle ul- 
time estremiti. 

/ Veneziani concedono pace alla repubblica 
di Milano^ Sforza rigetta il trattato, 

Venezia vedea che ella era per fare del 
suo alleato un principe potente e per es- 
sa più terribile di qualunque, repubblica che 
avesse lasciato stabilire in Lombardia . La 
Signoria divisò esser tempo di prevenire il 
pericolo in cui la sua propria ambizione l'avea 
strascinata , e venne a segrete trattative col 
senato milanese . Con quel trattato la repub- 
blica dovea estendersi su' paesi compresi tra 
il Tesino , il Po e l’ Adda ; e Sforza era ri- 
conosciuto sovrano di un principato che ab- 
bracciava Novara , Tortona e Cremona . Gli 
erano conceduti venti giorni per accedere a 
questo accomodo . 

L' orgoglioso condottiere , che guardava 
St. d Italia III a6 , 
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gìli come sub patrimonio tutto il ducato di 
JVlilano , fu sdegnato che la. gelosia de’ Vene- 
ziani pretendesse rapirgli una sicura conqui- 
,sla . Pure dissimulò egli : ma al termine sta- 
bilito de’ venti giorni , dichiarò non potere 
ratificare una pace che lo spoglia^ra della sua 
legittima eredità, riprese il blocco formato 
intorno a Milano, e battè le. truppe che la 
repubblica e Venezia cercarono opporgli. 

Ingresso di Sforza in Milano. 

Poco tempo, dopo fece egli la pace col 
duca di Savoia , cui cedette parecchie castel- 
la dal cauto di Novara e di Alessandria , ed 
alcuni vantaggi gli procurarono i viveri de’ qua- 
li cominciava a mancare, mentre la fame 
si facea sempre più sentire in Milano. I Ve- 
neziani non fstceano se non vane dimostra» 
zionb per soccorrere quella città che eglino 
voleano sospingere a passare sotto la domi- 
nazione della loro Signoria . 

Vanieri, ambasciatore veneziano , segui- 
va questo disegno con accortezza, allorché 
popolare tumulto venne ad eludere tutte la 
sue combinazioni e ad affrettare lo sciogli- 
mento di questo dramma politico, di cui la 
Lombardia era il teatro . La moltitudine , mos- 
s.i e dal bisogno e dagl’intrighi de’partigia- 
yi segreti di Sforza, cacciò i suoi magistra- 
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ti dal palazzo dello Stato , trucidò Vanicri 
che incontrò in esso , e non sapendo piìi qual 
soccorso invofcare , apri le porte a Sforza 
che i suoi partigiani > rappresentavano come 
il solo die potesse restituire alla citta la pa- 
ce e r abbondanza. Istrutto, io fatti, di lut- 
ti questi avvenimenti , egli faceva già inol- 
trare immensi carichi di frumento e si avvi- 
cinava egli stesso con numerosa scorta che 
portava seco abbondanti provvisioni. 

Arrivato alla porla nuova, trovò egli 
Trivulzio che voleva là esigere da lui il giu- 
ramento di rispettare le franchigie della cit- 
tà . Ma la fame gridava più alto della pa- 
tria . 11 popolo voleva un padrone che pro- 
mettesse midrirlo , ed il nuovo signore ed i 
sudditi non si degnarono dare ascolto agli 
ultimi voti della repubblica spirante . 

Il re Alfonso è respinto dinanzi Piombino. 

Con grave sorpresa si sarò senza dubbio 
veduto Firenze , da st lungo tempo nemica 
de’ Visconti , tollerare senza fi’apporre alcuno 
ostacolo , che il figliuolo di un contadino di 
Cotignola ridestasse la loro potenza . Ma quel- 
la repubblica era ella stessa , sotto il potere 
de' Medici , succeduta all’ aristocrazia degli 
Albizzi con le limitate combinazioni degl’ in- 
teressi della sola loro casa, il capo della qua- 




3o4 

le , stretto per particolare amicizia con Fran- 
cesco Sforza , era lontano di animare il suo 
Governo a risoluzioni contrarie disegni del 
suo amico e cos'i analoghi a' suoi . Nel tem- 
.po stesso dovea la repubblica difendersi da- 
gli attacchi del re di Napoli , il quale divi- 
sando d' invadere la Lombardia , credea che 
Firenze se gli opporrebbe , e che la rovina 
di lei gli aprirebbe il cammino alle conquiste. 

Il re di Napoli era in conseguenza en- 
trato nel territorio fiorentino fin dal i447* 
"e l'anno seguente, andò egli a mettere l’as- 
sedio innanzi Piombino , che pretendeva rima- 
ner neutrale . 

Quel principato, stabilito cinquant' anni 
prima dagli Appiani, dopo che ebbero tra- 
dita Pisa , aveva allora per signore Rinaldo 
Orsini , sposo di Caterina , unica figliuola 
deli’ ultimo Appiano. Si mise esso sotto la 
protezione di Firenze , la quale fece i mag- 
giori sforzi per soccorrerlo . 

Pure il re , il cui esercito cominciava 
ad essere travaglialo dalle febbri delle ma- 
remme , fece tutto per apparecchiare formi- 
dabile assalto , che egli annunziò alle sue 
truppe , promettendo loro il saccheggio . Spin- 
se egli fino appiè delle mura alcuni bastimen- 
ti, le cui scialuppe, ripiene di uomini ar- 
mati , erano innalzate da alberi di navi per 
elevare i soldati^ sino a' merli . Ma incontrò 
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da tutte le parti incredibile resistenza t Dopo 
lungo combattere , la comparsa di qualche 
cavalleria fiorentina determinò Alfonso a far 
cessare l’ assalto . Tolse egli immantinente 
r assedio , e ricondusse il suo esercito in Na- 
poli , stanco di quell’ inutile campagna ^ nel- 
la quale erano andate perdute tulle le fati- 
che delle sue truppe . 
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